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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 221 del 22 Settembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 1 agosto 2011, n. 151 Regolamento recante semplifica-
zione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell'articolo 49, comma 4-quater, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
DECRETO 20 giugno 2011 Modalità e importi delle garanzie finanziarie che devono essere prestate a favore dello Sta-
to dai commercianti e intermediari dei rifiuti senza detenzione dei rifiuti stessi. 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 20 settembre 2011 Determinazione del costo 
globale annuo massimo per le operazioni di mutuo effettuate dagli enti locali ai sensi del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 
66, convertito con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 144. 
 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE DE-
CRETO 18 luglio 2011 Avviso pubblico per la formazione della massa passiva, di cui al decreto-legge 30 dicembre 
2009, n. 195, derivante dalle attivita' delle pregresse gestioni commissariali e di quelle del Sottosegretario di Stato per 
l'emergenza rifiuti in Campania. (Decreto n. 128). 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE COMUNICATO Comunicazione del tasso di interesse 
massimo da applicare ai mutui da stipulare con onere a carico dello Stato di importo pari o inferiore a EURO 
51.645.689,91 ai sensi dell'articolo 45, comma 32, della legge 23 dicembre 1998, n. 448. 
 
Riprendiamo l’elencazione della Gazzette dall’interruzione di luglio. Ogni giorno sarà riportata una gazzetta prece-
dente fino al raggiungimento della data più recente 
 
La Gazzetta ufficiale n. 188 del 13 agosto 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubbli-
ca amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO-LEGGE 13 agosto 2011, n. 138 Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo svilup-
po. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CRISI 
Altroconsumo, Verona la città più conveniente d'Italia 
 

 Verona la città più 
conveniente d'Italia. 
Ogni famiglia spende 

in media 6.300 euro all'anno 
per fare la spesa, ma dove 
esiste la concorrenza tra 
punti vendita si risparmiano 
in media 700 euro. La com-
petizione tra insegne è ecla-
tante ad Alessandria: sce-
gliendo gli stessi prodotti al 
prezzo più competitivo è 
possibile ritrovarsi 1.310 
euro nel portafogli. Bene 
anche Firenze, Pesaro, Mo-
dena, La Spezia, Arezzo e 
Milano, tutte con possibilità 
di risparmio oltre i 1.000 
euro all'anno. Ristagna in-
vece Aosta, che chiude la 
classifica a 164 euro. Il con-
sueto appuntamento annuale 
con l'indagine su supermer-
cati, ipermercati e hard 
discount di Altroconsumo 
ha fotografato le dinamiche 

concorrenziali in 61 città, 
registrando 887.000 prezzi 
di 108 categorie merceolo-
giche in 949 punti vendita. 
Numeri che disegnano la 
mappa dell'offerta agli ita-
liani per la spesa in un anno 
di alimentari, freschi e con-
fezionati, prodotti per l'igie-
ne personale e per la casa. 
La novità è che quasi nes-
suna insegna offre più gli 
stessi prezzi su tutto il terri-
torio nazionale. Ogni punto 
vendita si adatta all'offerta 
dei concorrenti più diretti. 
Maggiore è la dinamica 
concorrenziale, più numero-
se fioccano le offerte per il 
consumatore. Verona con-
quista la palma della città 
dove è possibile trovare il 
supermercato dove fare la 
spesa-tipo al prezzo più 
contenuto in assoluto. Se-
guono Pisa e Firenze. Inte-

ressante balzo in avanti ri-
spetto alle precedenti rile-
vazioni di Napoli, tredice-
sima in classifica e prima 
città del sud per risparmio, 
territorio che si conferma 
comunque avido di dinami-
che concorrenziali e con li-
velli di prezzo più cari della 
media per Calabria, Sarde-
gna e Sicilia. È utile presta-
re attenzione all'interno del 
singolo punto vendita. Le 
offerte promozionali sui 
prodotti di marca consento-
no di risparmiare in media il 
23%, percentuale che sale al 
38% se si scelgono confe-
zioni a marchio commercia-
le, sino al 42% per quelli a 
primo prezzo. Supera anche 
il 50% il risparmio possibile 
se si sceglie l'hard discount. 
La sfida delle insegne dise-
gna un quadro interessante 
per il consumatore; si affac-

ciano nuove catene in testa 
alla classifica della conve-
nienza, come per esempio 
Galassia, presente a Verona, 
territorio fertile per la con-
correnza, e U2, dell'Unes. 
La novità che rende la com-
petizione più frizzante sono 
loro: supermercati anche di 
piccole e medie dimensioni, 
con una strategia di prezzi 
competitivi soprattutto sul 
prodotto di marca. La for-
mula distributiva del futuro 
forse sarà un ritorno al pun-
to vendita di vicinato: più 
agile, piccola, facilmente 
accessibile perché interna al 
centro urbano, capace di 
andare incontro alle esigen-
ze del consumatore di mobi-
lità sostenibile e soprattutto 
di convenienza, con offerte 
allettanti sul prodotto di 
marca. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 

Consiglio ministri impugna 5 leggi 
l Consiglio dei Ministri 
ha impugnato, su propo-
sta del Ministro per i 

Rapporti con le Regioni e 
per la Coesione territoriale, 
Raffaele Fitto e su confor-
me parere dei competenti 
Ministeri, 5 leggi regionali: 
l. r. Liguria n. 18/2011 
''Variazione della tassa re-
gionale per il diritto allo 
studio universitario''; l. r. 
Umbria n. 6/2011 ''Disci-
plina per l'attribuzione degli 
incarichi di struttura nelle 
Aziende sanitaria regionali''; 
l. r. Umbria n. 7/2011 ''Dis-
posizioni in materia di e-
spropriazione per pubblica 
utilità''; l. r. Marche n. 
15/2011 ''Modifiche alla 
legge regionale 5 gennaio 

1995, n. 7 ''Norme per la 
protezione della fauna sel-
vatica e per la tutela dell'e-
quilibrio ambientale e disci-
plina dell'attività venatoria''; 
l. r. Basilicata n.17/2011 
''Assestamento del bilancio 
di previsione per l'esercizio 
finanziario 2011 e del bi-
lancio pluriennale per il tri-
ennio 2011-2013''. E' stata 
deliberata, inoltre, la rinun-
cia all'impugnativa delle 
leggi regionali della Regio-
ne Molise n. 5/2011 recante 
''Istituzione di un Fondo per 
il microcredito nella Regio-
ne Molise'' e della Regione 
Piemonte n. 25/2010 recan-
te ''Legge finanziaria per 
l'anno 2011'' e la rinuncia 
parziale all'impugnativa per 

le leggi regionali della Re-
gione Puglia n. 1/2011 re-
cante ''Esenzione ticket as-
sistenza specialistica per 
motivi di reddito - Modifi-
che all'art. 11 della legge 
regionale 4 gennaio 2011, n. 
1 (Norme in materia di ot-
timizzazione e valutazione 
della produttività del lavoro 
pubblico e di contenimento 
dei costi degli apparati am-
ministrativi nella Regione 
Puglia)'' e n. 19/2010 recan-
te ''Disposizioni per la for-
mazione pluriennale del bi-
lancio di previsione 2011 e 
bilancio pluriennale 
2011/2013 della Regione 
Puglia'', avendo le regioni 
interessate abrogato le nor-
me impugnate. E' stata, in-

vece, deliberata la non im-
pugnativa per le seguenti 
leggi regionali: Puglia n. 
20/2011; Liguria n. 
19/2011; Toscana n. 
32/2011; Emilia Romagna 
n. 12/2011; Piemonte n. 
11/2011; Molise n. 16/2011; 
Campania n. 13/2011; Pu-
glia n. 21/2011; Lombardia 
n. 11/2011; Toscana n. 
34/2011; Toscana n. 
35/2011; Basilicata n. 
16/2011; Basilicata n. 
18/2011; Piemonte n. 
12/2011; Abruzzo n. 
20/2011; Abruzzo n. 
21/2011; Toscana n. 
37/2011; Toscana n. 
36/2011. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Istituita commissione paritetica riduzione costi autonomie locali 
 

l Consiglio dei Ministri 
ha deciso, su proposta 
del ministro per i Rap-

porti con le regioni, Raffae-
le Fitto, di istituire una 
Commissione paritetica mi-
sta Governo-Regioni-Enti 

locali, finalizzata ad affron-
tare il tema della razionaliz-
zazione dei costi di funzio-
namento delle istituzioni e 
della semplificazione del 
sistema istituzionale ed 
amministrativo del Paese 

con l'obiettivo di predispor-
re una riduzione degli orga-
ni e dei costi, di eliminare le 
duplicazioni, di semplificare 
i processi decisionali. E' 
quanto si legge nella nota 
finale di Palazzo Chigi. Tale 

deliberazione e' stata adotta-
ta per recepire la richiesta 
che nei giorni scorsi e' stata 
avanzata, con una nota al 
Presidente del Consiglio, 
proprio dalle Regioni e da-
gli Enti locali. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

UMBRIA/ISTRUZIONE 

Regione, ricorso a corte costituzionale su art.19 
 

a Regione Umbria ha 
fatto ricorso alla 
Corte Costituzionale 

per la dichiarazione di ille-
gittimità dei commi 4 e 5 
dell'art 19 del decreto legge 
n.''98/2011'' dal titolo ''Di-
sposizioni urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria''. 
Lo rende noto, in un comu-
nicato, la vicepresidente 
della Regione Umbria, Car-
la Casciari, spiegando che 
l'articolo, rubricato come 
''Razionalizzazione della 
spesa relativa all'organizza-
zione scolastica'', detta re-
gole nel campo del dimen-
sionamento della rete scola-
stica di competenza esclusi-
va delle Regioni. ''Un prin-
cipio questo - aggiunge - 
ribadito anche dalla senten-
za n.'200/2009' della Corte 
Costituzionale''. ''L'articolo 
19 del decreto - spiega la 
vicepresidente - al comma 4 

stabilisce che per garantire 
un processo di continuità 
didattica nell'ambito dello 
stesso ciclo di istruzione, a 
decorrere dall'anno scolasti-
co 2011-2012 la scuola 
dell'infanzia, la scuola pri-
maria e secondaria di I gra-
do sono aggregate in istituti 
comprensivi, con la conse-
guente soppressione delle 
istituzioni scolastiche auto-
nome costituite separata-
mente da direzioni didatti-
che e scuole secondarie di I 
grado - precisa -. Gli istituti 
comprensivi per acquisire 
l'autonomia devono essere 
costituiti con almeno 1.000 
alunni, ridotti a 500 per 
quelli siti nelle piccole iso-
le, nei comuni montani, nel-
le aree geografiche caratte-
rizzate da specificità lingui-
stiche. Mentre - continua - il 
comma 5 stabilisce che alle 
istituzioni scolastiche auto-

nome costituite con un nu-
mero di alunni inferiore a 
500 unità, ridotto fino a 300 
per le istituzioni site nelle 
piccole isole, nei comuni 
montani, nelle aree geogra-
fiche caratterizzate da speci-
ficità linguistiche, non pos-
sono essere assegnati diri-
genti scolastici con incarico 
a tempo indeterminato. Le 
stesse sono conferite in reg-
genza a dirigenti scolastici 
con incarico su altre istitu-
zioni scolastiche autono-
me''. ''Con le norme impu-
gnate - sottolinea Casciari - 
in particolare con il comma 
4 dell'art. 19, il legislatore 
nazionale detta disposizioni 
di dettaglio nella materia 
dell'istruzione, appartenente 
alla competenza legislativa 
concorrente delle Regioni, 
ai sensi dell'art. 117 comma 
3 della Costituzione. In que-
sto contesto quindi, non so-

lo si ''impone' l'accorpamen-
to generalizzato delle dire-
zioni didattiche e delle 
scuole secondarie di primo 
grado in istituti comprensi-
vi, ma si interviene sul 
''dimensionamento minimo' 
delle istituzioni scolastiche, 
senza lasciare alcuno spazio 
all'autonomia delle Regio-
ni''. ''In pratica - conclude 
Casciari - si tratta di un al-
tro tassello che, oltre a limi-
tare il potere decisionale 
delle Regioni, aggiunge un 
ostacolo alla realizzazione 
della programmazione del-
l'ente che, come noto, e' 
frutto di una concertazione 
con i Comuni e le Province. 
Va ricordato, che nel caso 
dell'anno scolastico 2011 - 
2012, l'iter e già stato con-
cluso lo scorso dicembre''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
I ritardi per incassare i pagamenti arrivano fino ad un anno 
 

uovo record negati-
vo per la pubblica 

amministrazione 
italiana che, da quanto per-
cepito dalle pmi, paghereb-
be con ritardi esasperanti 
che arrivano a toccare 
l’anno. E’ quanto rilevato 
da una recente ricerca con-
dotta da Confapi (Confede-
razione italiana della picco-
la e media industria privata) 
che denuncia come ogni an-
no le perdite stimate per i 
mancati pagamenti arrivino 
a toccare i 60-70 miliardi di 
euro. In relazione con i ri-
tardi degli altri Paesi, 
l’Italia deve affrontare una 
situazione allarmante: per la 
Germania si parla di 11 
giorni di attesa rispetto al 

previsto, 19 per il Regno 
Unito e 21 per la Francia (in 
media sono comunque 60 i 
giorni di attesa per i paga-
menti). A subire i maggiori 
disagi sono le aziende di 
costruzione che affrontano 
ritardi sistematici nell’82% 
dei casi (secondo una rile-
vazione dell'Ance - Asso-
ciazione nazionale dei co-
struttori edili) con una si-
tuazione che sembra non 
migliorare. A non vedere 
nessun cambio di rotta ri-
spetto al 2010 è il 97% dei 
manager aziendali. Le cose 
dovrebbero cambiare dal 
2013, anno in cui è prevista 
l’entrata in vigore la diretti-
va comunitaria che impone 
obbligatoriamente tempi 

certi per i pagamenti delle 
pubbliche amministrazioni 
nei confronti di committenti 
pubblici. Ritornando al  set-
tore delle costruzioni, il ri-
tardo medio segnalato dalle 
imprese è di 114 giorni, ben 
oltre i due mesi e mezzo 
previsti dalla legge, con al-
cuni casi in cui si arriva ad-
dirittura a dover attendere 
un paio di anni. I pagamenti 
subiscono ritardi simili sono 
da imputarsi alla mancanza 
di liquidità nelle casse pub-
bliche ma buona parte della 
colpa risiede anche in buro-
crazia e scarsa efficienza. I 
più ritardatari sono i Comu-
ni, seguiti da Province e 
Regioni (79%, 29% e 22%). 
Ritardare il pagamento si-

gnifica mettere in ginocchio 
un’impresa, costretta a dila-
zionare i pagamenti a forni-
tori e sub-appaltatori e 
chiedere finanziamenti ban-
cari con spese superiori ri-
spetto all’indennizzo previ-
sto. La scelta del governo di 
non introdurre la certifica-
zione dei crediti nel maxi 
emendamento di qualche 
settimana fa è stata dura-
mente criticata. In questo 
modo le pmi avrebbero po-
tuto ricevere dalle banche il 
credito vantato nei confronti 
della PA a sei mesi dalla 
scadenza contrattuale. Le 
piccole imprese dovranno 
portare ancora pazienza. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CORTE CONTI 

Federalismo ha potenzialità innovative 
 

a Corte dei conti av-
verte le potenzialità 
innovative che l'at-

tuazione del federalismo è 
in grado di introdurre nel 
tessuto dei rapporti econo-
mici, sociali ed istituzionali 
del Paese e le implicazioni 
che la creazione dell'im-
pianto federalista è in grado 
di produrre su diversi piani 
come quello dello sviluppo 
equilibrato delle diverse a-
ree del Paese e della coe-
renza fra la gestione in sen-
so federale dell'economia, 
gli obiettivi di finanza pub-
blica nazionale e i vincoli 

che discendono all'apparte-
nenza all'Unione europea. È 
quanto ha sottolineato il 
presidente della Corte dei 
conti, Luigi Gianpaolino, 
intervenendo al 57 Conve-
gno di Studi Amministrativi 
- Il Federalismo Fiscale alla 
prova dei decreti delegati. 
Gianpaolino ha poi eviden-
ziato che le nuove regole 
della governance economica 
europea realizzano un note-
vole trasferimento di potere 
alla Unione europea, con la 
quale gli Stati sono chiamati 
sia a gestire il bilancio co-
munitario sia a condividere 

le linee generali delle politi-
che economiche nazionali, 
per cui - ha affermato 
Giampaolino - il processo di 
attuazione del federalismo 
fiscale all'interno si accom-
pagna anche al processo di 
creazione, nell'ambito della 
stessa Unione, di nuove ar-
chitetture, non solo politi-
che e istituzionali ma eco-
nomiche e sociali di un as-
setto federale superstatale. 
Il Presidente Giampaolino 
ha infine evidenziato come, 
per la prima volta, a Varen-
na, in un Convegno di studi 
amministrativi'' si trovano 

riuniti allo stesso tavolo non 
solo autorevoli giuristi ma 
giuristi ed economisti in-
sieme. ''Segno dei tempi'' - 
ha affermato Giampaolino - 
e ''proiezione'' di quella che, 
secondo una riflessione che 
si va sempre più approfon-
dendo ''potrebbe essere la 
magistratura della Corte dei 
conti: un corpus di giuristi 
ed economisti al servizio 
delle funzioni che la Costi-
tuzione assegna alla Corte 
dei conti''. 
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Mercati e risparmio – I conti pubblici 

Crescita dimezzata, tasse record  
Nel 2011 Pil allo 0,7%, nel 2013 pressione fiscale al 43,9%, con-
fermato il deficit zero – L’IMPATTO SUI CONTI - Per l'Esecutivo la 
frenata non inciderà sull'indebitamento grazie all'aumento dell'Iva, 
al taglio dei bonus fiscali e all'avanzo primario 
 
ROMA - Il Governo taglia 
di circa due punti le stime di 
crescita per l'intero periodo 
2011-2014, ma mantiene 
fermo il percorso di ridu-
zione del deficit che nel 
2013 dovrebbe prevedere il 
sostanziale pareggio di bi-
lancio. Per l'anno successi-
vo è atteso un leggero avan-
zo, con la pressione fiscale 
che nel 2013 raggiungerà il 
livello record del 43,9 per 
cento. Nel giorno in cui le 
borse europee finiscono 
nuovamente nell'occhio del 
ciclone e lo spread tra Btp e 
Bund vola oltre la soglia 
psicologica dei 400 punti 
base, la nota di aggiorna-
mento del Documento di 
economia e finanza appro-
vata dal Consiglio dei mini-
stri, pur registrando la bru-
sca frenata dell'economia 
nazionale, mantiene sostan-
zialmente invariati i saldi di 
finanza pubblica. Per l'anno 
in corso il Pil passa da un 
+1,1% al più contenuto 
0,7%, ma il Governo stima 
che il peggioramento del 

ciclo non altererà l'obiettivo 
di deficit che resta fissato al 
3,9% del Pil. Evidentemente 
si fa affidamento oltre che 
sul taglio di 2,8 miliardi, 
disposto dalla doppia ma-
novra correttiva di luglio e 
agosto, anche su parte degli 
incassi dell'asta sulle fre-
quenze tv, peraltro già anti-
cipati con il bilancio di as-
sestamento con tagli al Fas. 
Nel totale - lo conferma il 
documento del governo - la 
correzione totale a regime 
(2014) è di ben 59,8 miliar-
di. Ma il problema non ri-
guarda tanto l'anno in corso, 
quanto il biennio successi-
vo. Con il rafforzamento del 
decreto di Ferragosto, la 
correzione totale è salita a 
ben 54,3 miliardi. Il nuovo 
quadro previsionale del Def 
fissa la crescita 2012 allo 
0,6%, contro l'1,3% stimato 
in aprile, mentre per il 2013 
si passa dall'1,5% allo 0,9 
per cento. Tenuto conto di 
tali previsioni macroeco-
nomiche aggiornate - si leg-
ge nel documento - la ma-

novra complessiva «è co-
munque coerente con il rag-
giungimento del pareggio di 
bilancio nel 2013». Dunque, 
nonostante la minore cresci-
ta e gli effetti potenzialmen-
te depressivi della manovra, 
nulla muta per il deficit che 
nel 2012 si attesterà 
all'1,6%, per scendere allo 
0,1% nel 2013 e registrare 
l'anno successivo un +0,2 
per cento. Sono almeno tre 
gli elementi che hanno in-
dotto il ministro dell'Eco-
nomia, Giulio Tremonti, a 
confermare gli obiettivi di 
deficit escludendo con que-
sto, almeno per ora, il ricor-
so a una nuova manovra 
correttiva: la certezza delle 
maggiori entrate connesse 
all'aumento di un punto 
dell'aliquota ordinaria del-
l'Iva (4,2 miliardi l'anno per 
l'intero triennio); la riduzio-
ne dei «regimi di favore fi-
scali e assistenziali» per 4 
miliardi nel 2012, 16 mi-
liardi nel 2013, 20 miliardi 
nel 2014 («al momento non 
attribuite nel conto in attesa 

di una puntuale definizione 
delle riduzioni per effetto 
della clausola di salvaguar-
dia»). Infine, l'avanzo pri-
mario (il saldo di bilancio al 
netto degli interessi) che è 
previsto in crescita dallo 
0,9% del Pil di quest'anno al 
3,7% del 2012, fino al 5,7% 
del 2014. Il Governo punta 
nel medio periodo su «mec-
canismi di tipo non keyne-
siano» a supporto della cre-
scita, che propizieranno «un 
miglioramento delle aspet-
tative degli agenti economi-
ci». Al riguardo, sono in ar-
rivo provvedimenti «su in-
frastrutture, liberalizzazioni 
e privatizzazioni, interventi 
in favore del Sud». Il tutto 
in presenza di un'inflazione 
pari al 2,6% nell'anno in 
corso (in discesa all'1,8% 
nel biennio successivo), di 
un tasso di disoccupazione 
tra l'8,2% e l'8%, e una 
pressione fiscale al 43,9% 
del Pil. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

D. Pes. 
 
LA PAROLA CHIAVE 
Def 
Il Documento di economia e finanza (Def) è il nuovo documento di programmazione finanziaria e di bilancio previsto 
dalla legge 7 Aprile 2011 n. 39 presentato dal Governo nell'ambito delle nuove regole adottate dall'Ue in materia di co-
ordinamento delle politiche economiche degli Stati membri. Si articola in tre sezioni: «Programma di stabilità dell'Ita-
lia»; «Analisi e tendenze della Finanza pubblica» e «Programma nazionale di riforma». 
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Riforma fiscale. Vieri Ceriani: dati ancora parziali 

Sale a 600 il conto delle agevolazioni  
L'AUDIZIONE - Le «tax expenditures» censite all'inizio erano 242: 
al gruppo si sono aggiunti i bonus di Regioni, Province e Comuni 
 
ROMA - Era soltanto metà 
luglio quando il Governo 
allegava alla manovra trien-
nale una tabella con 475 vo-
ci tra agevolazioni, detra-
zioni, regimi e aliquote age-
volate. Il tutto per recupera-
re, tra i 164 miliardi di euro 
che le tax expenditures ero-
dono al gettito, almeno 20 
miliardi per raggiungere il 
pareggio di bilancio. L'o-
biettivo primario della ra-
zionalizzazione delle agevo-
lazioni fiscali e assistenziali 
– come conferma la stessa 
nota di variazione al Def 
approvata ieri al Consiglio 
dei ministri (si veda il servi-
zio in alto) – è quello di a-
limentare la riforma del fi-
sco e dell'assistenza che il 
Governo conta di realizzare 
nel 2012. In caso contrario 
scatterà la clausola di salva-
guardia inserita proprio a 
luglio in manovra e che 
prevede un taglio delle age-
volazioni per almeno 20 mi-
liardi complessivi. Il nuovo 

calcolo delle 600 voci arriva 
dal tavolo sulla riforma fi-
scale dedicato all'erosione e 
coordinato dal responsabile 
fiscale di Bankitalia Vieri 
Ceriani. Nel suo intervento 
di ieri in Commissione Fi-
nanze alla Camera per il ci-
clo di audizioni informali 
sul fisco del futuro, il nume-
ro delle misure sotto esame 
(detrazioni e sconti vari) «è 
notevolmente cresciuto: dal-
le 242 elencate in allegato al 
Bilancio dello Stato si è 
pervenuti a una lista di circa 
600 misure». Secondo il 
gruppo di lavoro la ricogni-
zione ha raggiunto «un li-
vello di copertura molto 
soddisfacente». L'ultima 
aggiunta in ordine di tempo 
è il nutrito pacchetto di age-
volazioni e sconti fiscali 
degli enti locali, delle Re-
gioni e delle Province. Per 
la chiusura dei lavori Ceria-
ni prevede ancora un paio di 
riunioni: una per definire la 
tabella finale con la codifi-

cazione di ogni singola voce 
e la quantificazione finale 
delle misure; l'altra per la 
relazione finale dei lavori 
avviati a inizio anno. Su 
questa base si dovrà decide-
re, nell'ambito della riforma 
fiscale, come tagliare questa 
«giungla per recuperare get-
tito». Il disboscamento della 
giungla delle oltre 600 "ec-
cezioni fiscali", tra detra-
zioni, esenzioni, regimi so-
stitutivi, dovrà essere effet-
tuato comunque dopo «un 
vaglio attento», ha spiegato 
Ceriani, perché non tutte le 
misure hanno la stessa va-
lenza. Come scritto dal co-
ordinatore del tavolo, infat-
ti, «il riformatore non potrà 
esimersi – si legge nella do-
cumentazione depositata da 
Ceriani alla Commissione 
Finanze – da una disamina e 
da un vaglio attento delle 
singole misure, per decidere 
riguardo alla loro conserva-
zione, soppressione o ridu-
zione. Alcune misure inclu-

se nel l'elenco delle tax e-
xpenditures, come le detra-
zioni Irpef per lavoro di-
pendente o per familiari a 
carico, costituiscono aspetti 
strutturali dell'attuale siste-
ma impositivo e appare op-
portuno che la loro eventua-
le abolizione o riduzione sia 
inserita nell'ambito di ri-
forme di più ampia portata, 
che ne contemperino gli ef-
fetti e ne considerino tutte le 
implicazioni». Altre misure 
– spiega Ceriani – vogliono 
evitare doppie imposizioni, 
rendere l'ordinamento com-
patibile con quello comuni-
tario e con gli accordi inter-
nazionali, o favoriscono 
l'emersione di imponibili; 
per altre misure la soppres-
sione potrebbe comportare 
problemi di compatibilità 
con principi costituzional-
mente garantiti». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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L’ANALISI 

Dai ministeri al taglia-bonus,  
tutte le incognite per il pareggio  
DECRESCITA - Se l'economia rallenterà di due punti percentuali 
nel 2011-2014 difficile evitare altre correzioni 
 

agliare drasticamente 
le previsioni di cre-
scita, senza per que-

sto modificare il quadro di 
finanza pubblica e prevede-
re fin d'ora il ricorso a una 
nuova manovra. È l'eserci-
zio, alquanto complesso, 
che il Governo ha affidato 
alla Nota di aggiornamento 
del Def. Dal punto di vista 
dei numeri, non vi è dubbio 
che se l'economia rallenta di 
2 punti nell'intero periodo 
2011-2014, nonostante la 
poderosa correzione di 59,8 
miliardi a regime, occorra 
intervenire nuovamente. Al-
trimenti l'appuntamento con 
il pareggio di bilancio non 
può che slittare, a meno che 
non si sia previsto fin d'ora 
di incassare di più da alcune 
misure contenute nella ma-
novra, oppure di ridurre con 
maggiore vigore la spesa. 
L'attenta lettura del docu-
mento approvato ieri dal 
Consiglio dei ministri offre 
diversi spunti al riguardo. 
Buona parte della partita, 
anch'essa ad altro rischio, la 
si giocherà sul taglio delle 
agevolazioni fiscali e assi-
stenziali. Taglio orizzontale, 
secondo il meccanismo pre-
visto dalla «clausola di sal-
vaguardia», oppure riduzio-
ne mirata, se mai la riforma 

fiscale vedrà la luce entro 
un anno. Ridurre di 4 mi-
liardi i «regimi di favore» 
nel 2012, di 16 miliardi nel 
2013 e 20 miliardi nel 2014 
già appare di per sé opera-
zione ardita per gli alti costi 
sociali e di consenso a essa 
correlati. Drastica cura di-
magrante che peraltro dovrà 
essere imposta a pochi mesi 
dalle elezioni, se mai la le-
gislatura si chiuderà nel suo 
termine naturale. In caso di 
elezioni anticipate, la patata 
bollente cadrà interamente 
nelle mani del nuovo Go-
verno. Le incognite cresco-
no. L'altra scommessa su 
cui regge il nuovo quadro 
previsionale del Governo è 
il conseguimento di un a-
vanzo primario di tutto ri-
spetto: il 5,7% del Pil nel 
2014. Sarebbe un record as-
soluto, perché quando nel 
1998 entrammo nell'euro, 
tenendo fede a un impegno 
preciso assunto dall'allora 
ministro del Tesoro, Carlo 
Azeglio Ciampi, il saldo al 
netto degli interessi si atte-
stò attorno al 5,2% del Pil. 
La convinzione del Governo 
è che proprio «la piena ap-
plicazione» delle misure fi-
scali contenute nella mano-
vra consentirà di raggiunge-
re un «ampio avanzo prima-

rio» già nel 2013 (5,4%), 
«idoneo a porre il debito 
pubblico su uno stabile sen-
tiero discendente». Il pro-
blema è che per realizzare 
un avanzo primario di tale 
entità, occorre che il soste-
gno del denominatore, vale 
a dire la crescita, sia ben più 
consistente di quello ipotiz-
zato da Ocse, Fondo mone-
tario, Commissione europea 
a da ultimo da Confindu-
stria. Peraltro, occorrerà 
mettere nel conto anche 
l'aumento della spesa per 
interessi (sia pur contenuto 
per effetto della politica di 
allungamento delle scaden-
ze), che deriva dal progres-
sivo ampliamento dello 
spread tra i nostri Btp e i 
Bund tedeschi. Ci si affida 
nel documento del Governo 
a meccanismi «di tipo non 
keynesiano» e al «miglio-
ramento delle aspettative 
degli agenti economici». C'è 
da augurarsi che sia così, 
anche se una pressione fi-
scale nei dintorni del 44% 
del Pil fa ritenere che i mar-
gini per politiche "espansi-
ve" o di semplice sostegno a 
imprese e famiglie siano 
alquanto esigui. Quanto al 
debito pubblico, il percorso 
di rientro verso il 112,6% 
del 2014 (ora siamo al 

120%) è quello del Def di 
aprile. Nessuna ipotesi dun-
que di ulteriore riduzione, 
almeno per ora, per effetto 
dell'annunciato programma 
di dismissioni e valorizza-
zione degli asset pubblici 
che dovrebbe partire con il 
"seminario" in programma 
il 29 settembre. L'ultima 
incognita che pesa sul nuo-
vo quadro previsionale è il 
grado di effettiva realizzabi-
lità delle due maxi manovre 
di luglio e agosto. Una ri-
flessione a parte merita il 
taglio ai ministeri: 7 miliar-
di nel 2012, 6 nel 2013, 5 a 
decorrere dal 2013. Cifre 
imponenti, difficilissime da 
realizzare perché interven-
gono dopo la cura dima-
grante imposta dalle prece-
denti manovre del 2008-
2010, cui si aggiungono i 
tagli già inseriti nel bilancio 
di assestamento (2,4 miliar-
di) quale "prenotazione" 
(un'altra clausola di salva-
guardia) dei futuri incassi 
dell'asta sulle frequenze tv. 
Ieri l'asta si è conclusa e so-
no previsti incassi per 3 mi-
liardi. Con quale destina-
zione? © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Mercati e manovra – Il vertice di maggioranza 

Il Governo riapre il capitolo pensioni  
Berlusconi rilancia su crescita e dismissioni - E dalla Lega primo sì 
sull'età del ritiro - ENTRO OTTOBRE - Il pacchetto per lo sviluppo 
dovrebbe essere varato il prossimo mese. Al vertice Pdl chiesta col-
legialità sulle scelte economiche 
 
ROMA - Soltanto fino a 
qualche giorno fa sembrava 
un tabù inviolabile. Da ieri 
la riforma delle pensioni 
entra invece ufficialmente 
tra le possibili opzioni per 
garantire la tenuta dei conti 
pubblici e rilanciare la cre-
scita. Silvio Berlusconi ha 
infatti ottenuto dalla Lega, 
se non un via libera, un se-
gnale di apertura definito a 
Palazzo Grazioli «significa-
tivo». Superato lo scoglio 
del voto su Milanese, il 
premier ha subito dopo riu-
nito un vertice di maggio-
ranza per definire le pros-
sime tappe. Il Cavaliere 
vuole tirarsi via dall'angolo. 
«Dobbiamo andare avanti 
con le riforme. Abbiamo la 
responsabilità di portare il 
Paese al riparo dalla crisi 
internazionale», ha detto 
Berlusconi durante il vertice 
nel quale si sarebbe comin-
ciato a parlare anche di un 
massiccio intervento di di-
smissioni del patrimonio 
pubblico. Berlusconi non è 
sceso nei dettagli. Anche 
perché al tavolo mancava 
un interlocutore: Giulio 
Tremonti è infatti volato a 
Washington per la riunione 

dell'Fmi. Il ministro dell'E-
conomia al suo rientro tro-
verà ad attenderlo, oltre 
all'eco delle aspre critiche 
per la mancata partecipa-
zione al voto su Milanese, 
anche un'agguerrita pattu-
glia di ministri e parlamen-
tari pronti a sfidarne la 
leadership sul fronte della 
politica economica. A gui-
darla sarà lo stesso Berlu-
sconi, che a Palazzo Chigi 
vuole approntare una cabina 
di regia che faccia da con-
trocanto a via XX settem-
bre. Nell'ennesimo giorno di 
passione per la borsa e so-
prattutto per gli spread, il 
Cavaliere tenta di rincuorare 
i suoi. «A noi non ci sono 
alternative, ormai lo hanno 
capito tutti». E tra questi 
tutti c'è anche, presumibil-
mente, il Quirinale. «Napo-
litano non farà forzature sul 
fronte politico, ma se non 
diamo rapidamente risposte 
per affrontare la crisi si farà 
sentire ancora e pesante-
mente», spiega uno dei par-
tecipanti al vertice di ieri. 
Dunque bisogna muoversi e 
in fretta. A Palazzo Grazioli 
Bossi non c'era. Il Senatur 
ha preferito disertare la riu-

nione, dove erano però pre-
senti i vertici parlamentari 
della Lega (Bricolo e Re-
guzzoni) assieme a quelli 
del Pdl (Gasparri, Cicchitto, 
Quagliariello, Corsaro). Un 
confronto che è servito a 
stilare l'ordine delle priorità 
che non sono solo economi-
che. Berlusconi è infatti tor-
nato a insistere sulla giusti-
zia, a partire dalle intercet-
tazioni: «Adesso basta mi 
vogliono far passare per 
quello che non sono», aveva 
detto poco prima ad alcuni 
parlamentari. Il premier 
vuole avviare quella defini-
sce una «campagna sulla 
giustizia». Una mossa che 
serve a prepararsi anche 
qualora si dovesse arrivare 
alla sentenza di condanna 
per corruzione in atti giudi-
ziari per il caso Mills. Ma 
per affrontare quel momen-
to, Berlusconi ha bisogno di 
mettere fieno in cascina. 
«Se nel frattempo saremo 
stati capaci di varare inter-
venti importanti sarà più 
facile rispondere agli attac-
chi e trovare alleati», è il 
ragionamento che viene fat-
to da chi ha avuto modo di 
parlare a quattr'occhi con il 

Cavaliere. E tra questi «in-
terventi importanti» c'è an-
che quello sulle pensioni. 
Berlusconi non è entrato ieri 
nel dettaglio, ma è chiaro 
che si punta un allungamen-
to della vita lavorativa e 
quindi a un innalzamento 
dell'età. La Lega fino a poco 
tempo fa si era messa di 
traverso ma da ieri – so-
stengono anche nel Carroc-
cio – non è più così. Il parti-
to di Bossi si muove sulle 
sabbie mobili. La base non 
ha preso bene il voto su Mi-
lanese e non sarà facile far-
gli digerire un passo indie-
tro sulle pensioni. «Dob-
biamo essere cauti», ripete-
va ieri uno dei principali 
esponenti del Pdl presente a 
Palazzo Grazioli. Anche 
perché mercoledì prossimo 
si vota la sfiducia al mini-
stro Romano, il leader del 
Pid, accusato di concorso 
esterno in associazione ma-
fiosa e nei confronti del 
quale la Lega non ha ancora 
preso posizione. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Il piano crescita. Crediti di imposta e neoimprese 

Si prova lo sprint sulle misure al palo 
 

n decreto legge, con 
al centro le infra-
strutture, e una pri-

ma sterzata su provvedi-
menti fermi o in attesa di 
attuazione. È questo il piano 
"light" al quale continua a 
lavorare il Governo, in as-
senza di nuove risorse e nel-
la difficoltà politica (si veda 
il veto della Lega sulle pen-
sioni) di attuare riforme più 
coraggiose sollecitate dalle 
imprese in questi giorni. Al 
momento quindi si aspetta 
soprattutto l'intesa tra i mi-
nistri dell'Economia (Giulio 
Tremonti) e Altero Matteoli 
(Infrastrutture) sulle grandi 
opere per portare il provve-
dimento al Consiglio dei 
ministri già la prossima set-
timana o più probabilmente, 
come ha lasciato intendere 
ieri il viceministro alle In-
frastrutture Roberto Castel-
li, nella prima metà di otto-
bre. Spunta ora anche l'ipo-
tesi di incentivare libertà 
economica e concorrenza 
con un nuovo "taglia-leggi": 
ogni amministrazione dovrà 
infatti individuare tutte le 
disposizioni contrarie al 
principio in base al quale «è 
permesso tutto ciò che non è 
espressamente vietato dalla 
legge». In questi giorni in-
tanto, in seguito all'incontro 
avuto con il governo marte-

dì scorso, Confindustria e 
Rete Imprese Italia stanno 
lavorando per fare il punto 
sullo stato di attuazione del-
le misure già varate, da ul-
timo con il triplice interven-
to del 2011: Dl 70 (decreto 
sviluppo), Dl 98 (manovra 
di luglio) e Dl 138 (mano-
vra di ferragosto). In molti 
casi si attendono i provve-
dimenti attuativi, in altri l'o-
biettivo del Governo sareb-
be comunque quello di ac-
celerare l'implementazione. 
Focus sulla liberalizzazione 
dei servizi pubblici locali, 
"recuperata" nel Dl 138 
(con l'eccezione dell'acqua) 
dopo l'esito del referendum 
di giugno. Nel carnet anche 
il piano Sud (con i contratti 
istituzionali di sviluppo che 
non decollano) e i crediti di 
imposta al Mezzogiorno per 
investimenti e occupazione 
da finanziare con fondi eu-
ropei, per i quali manca an-
cora il via libera di Bruxel-
les. Le imprese si aspettano 
una rapida implementazione 
dell'agevolazione fiscale 
(forfait al 5%) per i giovani 
che avviano una nuova atti-
vità imprenditoriale. L'elen-
co prosegue con l'attuazione 
della spending review, 
l'"erga omnes" per i contrat-
ti aziendali (articolo 8 della 
manovra di ferragosto), le 

misure sugli appalti (limiti 
alle riserve e opere compen-
sative), la costituzione di 
una società pubblico-privata 
per la banda larga, la crea-
zione di nuovi fondi di ven-
ture capital per sostenere la 
nascita di Pmi con lo stru-
mento dei fondi comuni di 
investimento, la razionaliz-
zazione dei mini-tribunali. 
In vista del decreto sulle in-
frastrutture, intanto, anche 
lo Sviluppo economico ha 
preparato alcune proposte, 
prevalentemente a favore 
delle reti energetiche. Ulti-
me limature, con attriti tra 
ministeri, sulla proroga tri-
ennale delle detrazioni del 
55% per interventi di effi-
cienza energetica negli im-
mobili. L'Economia stareb-
be premendo per un taglio 
generalizzato ai 41% (nel 
testo in discussione l'abbas-
samento dell'aliquota era 
previsto solo per alcuni in-
terventi, ad esempio quelli 
per la sostituzione delle fi-
nestre o delle piccole cal-
daie). Qualche tensione an-
che con il ministero 
dell'Ambiente, poco favore-
vole all'ipotesi di allentare i 
vincoli per le nuove esplo-
razioni di idrocarburi (me-
tano e petrolio) in terra e in 
mare. Da segnalare anche 
gli altolà degli analisti alla 

prevista attenuazione ai 
controlli sul divieto di tra-
slazione della Robin Tax 
sulle bollette energetiche. 
Una misura vista come un 
implicito "via libera" a sca-
ricare l'onere fiscale sui 
consumatori. Ma non sono 
gli unici temi all'ordine del 
giorno al ministero dello 
Sviluppo. Due le urgenze da 
risolvere: la riorganizzazio-
ne del commercio estero, 
dopo il caos scaturito dalla 
soppressione dell'Ice, e la 
sostituzione del capo di ga-
binetto dopo l'uscita di Lui-
gi Mastrobuono. Per la 
promozione del made in I-
taly il ministro Paolo Ro-
mani punterebbe alla crea-
zione di una società per a-
zioni, con 50-100 dipenden-
ti ex Ice. I sindacati Cgil-
Cisl-Uil-Cisal/Fialp, secon-
do i quali l'uscita di Mastro-
buono pare essere legata 
proprio agli effetti imprevi-
sti dell'abolizione dell'Ice, 
bocciano però la privatizza-
zione: una newco – è la tesi 
– «avrebbe seri problemi 
nel reperimento di fondi per 
la sua sopravvivenza». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Carmine Fotina 
Federico Rendina 

 
Le priorità 
CREDITI IMPOSTA AL MEZZOGIORNO 
In lista di attesa i crediti di imposta al Mezzogiorno per investimenti e occupazione da finanziare con fondi Ue, per i 
quali manca ancora il via libera di Bruxelles. 
FORFAIT AL 5% PER NEO-IMPRESE 
Da implementare l'agevolazione fiscale (forfait al 5%) per i giovani che avviano una nuova attività imprenditoriale. 
VENTURE CAPITAL A FAVORE PMI 
Da attuare la creazione di nuovi fondi di venture capital per sostenere la nascita di Pmi con lo strumento dei fondi co-
muni di investimento. 
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Ferrovie. L’ad Moretti: toccherà alle Regioni indicare quali linee ri-
dimensionare 

Sui servizi per i pendolari  
si abbatte la scure dei tagli  
Nel primo semestre l'utile del gruppo Fs balza a 90 milioni 
 
ROMA - Saranno le Regio-
ni a pagare il conto salato 
dei tagli al trasporto ferro-
viario locale. «Sono loro 
che dovranno dirci, una a 
una, cosa intendono fare» 
ha chiarito ieri Mauro Mo-
retti, amministratore delega-
to di Ferrovie, ricordando 
che solo per i servizi dei 
pendolari manca più di un 
miliardo. Ferrovie ha già 
scritto a ogni Regione, 
chiedendo di avere la con-
ferma del contratto in corso. 
E lasciando intendere che, 
senza le adeguate compen-
sazioni, l'azienda sarà co-
stretta a rivedere al ribasso 
gli accordi sul territorio e a 
ridurre il servizio locale. Al 
momento nessun Governa-
tore ha risposto: su tutto il 
trasporto pubblico locale è 
in corso un confronto con il 
Governo, che proprio ieri è 
stato aggiornato alla pros-
sima settimana. Ma l'allar-
me resta alto: di «emergen-
za nell'emergenza» ha parla-
to ieri Vasco Errani, presi-
dente della Conferenza Sta-

to–Regioni «alla luce dei 
primi interventi delineati 
per la riduzione del traspor-
to ferroviario da parte delle 
Ferrovie dello Stato». Le 
Regioni chiedono al Gover-
no di rispettare l'intesa sulla 
fiscalizzazione delle risorse 
anche per i treni. «Non sta a 
noi valutare cosa fare, dire 
quali treni togliere, ma spet-
ta ai committenti, le Regio-
ni, che possono utilizzare 
diverse leve» ha affermato 
Moretti a margine del con-
gresso mondiale sulla sicu-
rezza ferroviaria promosso 
da Fs insieme all'Union in-
ternationale des chemins de 
fer (Uic)». Tra le leve indi-
cate da Moretti c'è, natural-
mente anche quella tariffa-
ria: «Continuiamo ad avere 
le tariffe più basse d'Euro-
pa» ha ricordato». Neanche 
per il servizio universale, 
Moretti ha escluso contrac-
colpi dalla manovra: «Sono 
stati tagliati i fondi ai Mini-
steri: attendiamo di cono-
scere le scelte del ministero 
delle Infrastrutture e dei tra-

sporti». Probabile che la 
scure si abbatta anche sulla 
manutenzione straordinaria. 
Al congresso il viceministro 
alle Infrastrutture, Roberto 
Castelli, ha ricordato che 
«la manovra di luglio ha 
messo a disposizione per le 
infrastrutture, comprese 
quelle ferroviarie, un mi-
liardo l'anno». Intanto il 
Cda di Ferrovie ha appena 
archiviato una semestrale 
2011 con il segno positivo. 
Il margine operativo lordo 
nei primi sei mesi del 2011 
è salito a 841 milioni in cre-
scita del 7,7% rispetto ai 
781 milioni dell'analogo pe-
riodo 2010. Anche il risulta-
to operativo, pari a 278 mi-
lioni di euro, è in crescita 
del 21,4% rispetto allo stes-
so semestre del 2010. Così 
come l'utile netto pari a 90 
milioni di euro (+164% ri-
spetto al primo semestre 
2010). «I risultati più bril-
lanti derivano dall'Alta Ve-
locità e dalle merci» ha 
spiegato Moretti. Proiettan-
do la stessa tendenza 

nell'arco dell'anno Ferrovie 
ipotizza di chiudere in utile 
l'intero 2011. Ma resta la 
zavorra di sei miliardi di 
indebitamento che – ha ri-
cordato l'Ad – «producono 
350 milioni l'anno di oneri 
finanziari». Buone notizie 
per Fs anche sul fronte giu-
diziario: ieri il Tar del Lazio 
ha rigettato la prima class 
action promossa dai pendo-
lari della linea Roma Nettu-
no che non sono stati rico-
nosciuti come portatori di 
interessi omogenei. Tutta in 
salita, invece, appare la trat-
tativa con i sindacati, dopo 
la rottura di mercoledì. Mo-
retti insiste sul contratto u-
nico: «Abbiamo detto ai 
sindacati che abbiamo con-
correnti con un costo del 
lavoro orario inferiore al 
nostro del 40% e vorremmo 
avere un trattamento simi-
le». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Lotta all’evasione. Equitalia procede all’invio delle comunicazioni 
con l’intimazione di pagare entro un mese 

Pronti gli avvisi per le ipoteche  
Befera: «Operativo da ottobre il redditometro sulle dichiarazioni 
2010» - IL RECUPERO FISCALE - Ammontano a 11 miliardi gli in-
cassi preventivati per il 2011 dalle Entrate - In un anno messi in 
campo 700mila accertamenti 
 
MILANO - Pronte alla par-
tenza le comunicazioni pre-
ventive di iscrizione ipote-
caria per i debitori dell'Era-
rio attraverso Equitalia. Ma 
intanto si apre il sipario sul 
redditometro, con una novi-
tà sui tempi: secondo un an-
nuncio dato ieri dal direttore 
delle Entrate, Attilio Befera, 
il redditometro partirà fra 
un mese, confermando che 
varrà sulla dichiarazione del 
2010 e quindi relativamente 
ai redditi 2009, come previ-
sto dal Dl 78 del 2010. Una 
ripresa autunnale a tutto 
campo quindi sulla lotta 
all'evasione fiscale. Per 
quanto riguarda le comuni-
cazioni preventive Equita-
lia, ha preparato il modulo 
che i contribuenti interessati 
si vedranno recapitare dagli 
agenti della riscossione, con 
allegato un modulo per for-
nire i documenti per – even-
tualmente – dimostrare che, 
in realtà, il debito non do-
veva essere più pagato. In 
particolare il modulo invita 
a segnalare se il contribuen-
te ha già effettuato il paga-
mento oppure sia in posses-
so di un provvedimento di 
annullamento da parte del 
l'ente impositore, oppure di 
un provvedimento di ratea-
zione emesso anche da 
quest'ultimo. In questo caso, 
c'è un modulo allegato (e 

che abbiamo riprodotto qui 
accanto) che permette di 
segnalazione di questi ele-
menti. La risposta, viene 
ricordato, deve essere forni-
ta entro 30 giorni e viene 
anche fornito il nome del 
responsabile della procedu-
ra di ipoteca relativa al de-
bito del contribuente. La 
nota ricorda anche che il 
contribuente, in caso di i-
scrizione di ipoteca, dovrà 
pagare gli interessi di mora 
e le spese di iscrizione e di 
cancellazione. Un prospetto 
con il dettaglio degli adde-
biti spiega l'incidenza dei 
costi dell'ipoteca. Un altro 
modulo riguarderà, però, le 
comunicazioni relative ad 
importi per i quali scatta la 
soglia dei 20mila euro per 
poter ammettere la procedu-
ra esecutiva. Per poter ope-
rare la soglia dei 20mila eu-
ro gli importi addebitati de-
vono ancora contestabili (o 
già contestati) da parte dei 
contribuenti e l'immobile 
ipotecabile deve essere l'a-
bitazione del contribuente. 
Con la preparazione del 
modello, gli agenti della ri-
scossione sono in grado di 
riprendere le azioni esecuti-
ve, seguendo le indicazioni 
del Dl 70, che ha creato una 
serie di obblighi di comuni-
cazione al contribuente pri-
ma dell'avvio delle procedu-

re esecutive, non solo per le 
ipoteche immobiliari, ma 
anche per i fermi ammini-
strativi (le cosiddette gana-
sce fiscali). Facendo un pas-
so indietro per quanto ri-
guarda la logica della lotta 
all'evasione, passando quin-
di dalla riscossione ai con-
trolli, l'annuncio di Befera 
sul redditometro, conferma 
che la fase di elaborazione 
del nuovo strumento di con-
trollo dei redditi a partire 
dalla capacità di spesa di-
mostrata dai contribuenti, è 
ormai pronto, dopo gli ulti-
mi aggiornamenti. Dopo 
una prima versione dello 
strumento, infatti, il prototi-
po è stato fatto "rigirare" 
sulle dichiarazioni dei red-
diti del 2009 per vedere l'ef-
fetto sugli ultimi dati a di-
sposizione. E a quanto risul-
ta sarebbero state introdotti 
degli accorgimenti per evi-
tare risultati anonimi con 
l'avvio di azioni immotiva-
te. Il vero rischio per l'avvio 
di questo strumento è, infat-
ti, che dia l'avvio ad azioni 
paradossali verso contri-
buenti che possano essere 
usate per contestare la vali-
dità complessiva del nuovo 
redditometro. In ogni caso, 
a breve, dovrebbero essere 
consultate le categorie pro-
duttive e i professionisti per 
"testare" il lavoro effettuato 

dagli uffici tecnici dell'am-
ministrazione. Le indicazio-
ni date da Befera in un'in-
tervista televisiva concessa 
ieri hanno riguardato anche 
le somme non versate da 
quanti avevano aderito al 
condono. Di circa 4,2 mi-
liardi non incassati dallo 
Stato, tenendo conto che si 
tratta in molti casi di impre-
se fallite o comunque chiu-
se, alla fine l'incasso sul 
quale si potrà verosimil-
mente far conto è di circa 
un miliardo. Per quanto ri-
guarda gli incassi comples-
sivi dagli accertamenti fi-
scali, Befera ha stimato che 
l'anno 2011 chiuderà con 
circa 11 miliardi di euro re-
cuperati, mentre per l'anno 
prossimo è da contare un 
ulteriore aumento di 2 mi-
liardi. Tra i risultati da se-
gnalare ci sono i 700mila 
accertamenti fatti in un an-
no. Peraltro sempre più mi-
rati anche grazie alle molte 
informazioni che le banche 
dati del fisco ormai conten-
gono e alla capacità opera-
tiva raggiunta dagli uffici 
nel l'intrecciare questi dati. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Welfare. Dubbi sull’assetto federalista 

I Comuni: nuova social card da rivedere 
 
MILANO - La nuova social 
card "federalista", che di-
stingue fra Nord, Centro e 
Sud nell'erogazione del be-
neficio alle famiglie in di-
sagio economico (asse-
gnando una ricarica bime-
strale da 110 a 274 euro al 
Nord e da 80 a 212 euro al 
Sud, come anticipato ieri 
dal Sole 24 Ore), non piace 
agli amministratori locali. 
Ad attirare le critiche dei 
responsabili delle politiche 
sociali nelle maggiori città 
che saranno coinvolte nella 
sperimentazione, non è solo 
la distinzione su base terri-
toriale dei beneficiari, ma 
anche il ruolo marginale af-
fidato ai Comuni nella ge-
stione della carta acquisti. 
L'intermediazione con i be-
neficiari sarà affidata, infat-
ti, agli enti del terzo settore. 
«I poveri al Sud sono anco-
ra più poveri – spiega l'as-
sessore alle Politiche sociali 
di Napoli Sergio D'Angelo 
– per la fragilità dei servizi 
di welfare sul territorio. Na-
poli, con Palermo, rappre-

senta l'epicentro della po-
vertà nel meridione. Per 
questo – aggiunge – sarebbe 
stato necessario prevedere 
un sostegno maggiore, al 
Sud». La bozza del decreto 
attuativo della nuova carta 
acquisti, proprio per tenere 
conto della maggiore inci-
denza della povertà assoluta 
al Sud, assegna a Napoli, ad 
esempio, quasi dieci milioni 
di euro (un quinto delle ri-
sorse disponibili per la spe-
rimentazione). «Sarebbe 
stato meglio usare queste 
risorse – commenta l'asses-
sore D'Angelo – per raffor-
zare la rete dei servizi socia-
li». Per l'assessore alle poli-
tiche sociali del Comune di 
Milano Pierfrancesco Majo-
rino, l'ipotesi della ricarica 
bimestrale della carta acqui-
sti differenziata in base alla 
residenza del beneficiario 
«non convince affatto, per-
ché, anche se fondata sul 
costo della vita, non ha alla 
base alcuna valutazione del 
bisogno reale delle perso-
ne». Pur manifestando qual-

che perplessità sulla diffe-
renziazione "geografica" del 
beneficio, Sveva Belviso, 
vicesindaco di Roma con 
delega alle politiche sociali, 
mette l'accento sul fatto che 
«trattandosi di soldi pubbli-
ci, sarebbe più efficace ed 
efficiente che fosse l'organo 
istituzionale, cioè il Comu-
ne, a erogare le nuove social 
card e a garantire la traspa-
renza e l'imparzialità 
dell'accesso al contributo da 
parte dei beneficiari, attra-
verso un bando e con la va-
lutazione dei requisiti, come 
l'Isee». La bozza del decreto 
attuativo della nuova carta 
acquisti attribuisce infatti ai 
Comuni il ruolo di selezio-
nare gli «enti caritativi» che 
faranno da intermediari, ma 
attribuisce solo a questi ul-
timi la responsabilità di se-
lezionare i beneficiari e at-
tribuire loro le carte. È dello 
stesso avviso Raoul Russo, 
assessore alle attività sociali 
del Comune di Palermo e 
delegato Anci al Welfare: 
«Mi lascia molto perplesso 

– spiega – la scelta di dele-
gare esclusivamente alle as-
sociazioni del privato socia-
le la gestione della nuova 
carta acquisti. È necessario, 
invece, rafforzare la rete dei 
servizi sul territorio, inte-
grando con questi la social 
card, e attribuire anche ai 
Comuni il compito di indi-
viduare i beneficiari». 
Un'opinione che trova d'ac-
cordo anche Andrea Olive-
ro, portavoce del Forum na-
zionale del terzo settore: 
«Noi siamo pronti a fare la 
nostra parte nella gestione 
della carta acquisti – spiega 
- ma non a scaricare la pub-
blica amministrazione dalle 
sue responsabilità. La veri-
fica dei requisiti dei benefi-
ciari della carta acquisti e il 
coordinamento di questa 
misura con i servizi sociali 
– conclude – spettano ai 
Comuni». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Valentina Melis 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
23/09/2011 

 

 

 20 

IL SOLE 24ORE – pag.34 
 

Ministero Salute 

Per gli enti della sanità tagli in arrivo 
 

rrivano tagli a per-
sonale e consulen-
ze, risparmi di spe-

sa e riorganizzazione fun-
zionale per Istituto superio-
re di sanità (Iss), Agenzia 
nazionale per i servizi sani-
tari (Agenas), Istituti zoo-
profilattici sperimentali 
(Izs) e Lega italiana per la 
lotta ai tumori. Il riordino 
degli «Enti vigilati dal mi-
nistero della Salute» è con-
tenuto in uno schema di de-
creto legislativo approvato 
ieri in prima lettura dal 
Consiglio dei ministri e che 
dovrà ottenere i pareri di 
conferenza Unificata e 
commissioni parlamentari 

prima del via libera defini-
tivo. Ma i tempi sono stretti: 
la delega scade il 20 no-
vembre e solo se il provve-
dimento approderà alle 
commissioni parlamentari 
entro questo termine ci sarà 
una proroga di due mesi (24 
gennaio 2012). Il risparmio 
di spesa previsto per l'Iss è 
di 300mila euro con l'unifi-
cazione e la riduzione di 
almeno il 30% delle struttu-
re di livello dirigenziale, 
tagli al personale e agli e-
sperti che non potranno es-
sere più di sei. Il consiglio 
di amministrazione passerà 
da otto a quattro membri e il 
comitato scientifico da 18 a 

sette membri. Per l'Agenas è 
prevista una rimodulazione 
della pianta organica in fun-
zione dei suoi nuovi compi-
ti, primo tra tutti quello 
dell'Educazione medica 
continua. Il risparmio di 
spesa è del 30% del budget 
(280mila euro) e anche qui 
si ridurranno gli esperti da 
dieci a sette. Ma per il sup-
porto tecnico alle Regioni 
con piani di rientro, l'Age-
nas potrà reclutare fino a 30 
collaboratori a progetto con 
contratti biennali rinnovabi-
li una sola volta. Per gli Izs 
è previsto il coordinamento 
con le ex facoltà di medici-
na veterinaria e le altre 

strutture del Ssn. Il persona-
le potrà insegnare nei corsi 
di laurea in veterinaria, 
scuole di specializzazione e 
dottorati di ricerca. Infine la 
Lega italiana per la lotta 
contro i tumori: sono sop-
pressi comitato scientifico, 
collegio dei probiviri e co-
mitati regionali per un ri-
sparmio di 280mila euro. Il 
consiglio direttivo sarà di 
soli cinque membri e il ri-
sparmio relativo di 21.854 
euro. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Enti locali. Proroga di 30 giorni 

Rallenta l'addio alle Province  
COMPENSAZIONE - Via libera al Patto di stabilità regionalizzato 
che consente a chi ha conti in ordine di aiutare quelli in difficoltà 
cedendo quote di pagamenti 
 
MILANO - Per il Ddl costi-
tuzionale che «abolisce» le 
Province arriva il primo 
rinvio. Lo ha accordato ieri 
il Governo in Conferenza 
unificata, concedendo agli 
amministratori 30 giorni in 
più per esaminare il prov-
vedimento prima di dare il 
parere obbligatorio (difficile 
prevedere che sarà positi-
vo). Per carità, visto il testo 
non è certo il caso di affret-
tarsi, dal momento che tra 
periodi di sospensione e 
salvaguardia dei mandati 
esistenti le ultime Province 
tramonterebbero nel 2017 
anche in caso di approva-

zione a tempi di record, ma 
l'urgenza che aleggiava nei 
giorni del consiglio dei mi-
nistri sembra già essersi 
persa per strada. Sempre 
ieri, la Conferenza unificata 
ha dato il via libera al de-
creto sulla «regionalizza-
zione verticale» del Patto di 
stabilità, che consente ai 
governi regionali di agire 
come stanza di compensa-
zione per aiutare gli enti lo-
cali del territorio nel rag-
giungimento degli obiettivi 
di finanza pubblica. In que-
sto meccanismo, in realtà, 
l'aiuto vero dovrebbe arriva-
re dagli altri enti locali, con 

le Regioni a giocare un ruo-
lo da regista: entro il 15 ot-
tobre di ogni anno i Comuni 
e le Province che prevedono 
di raggiungere con tranquil-
lità gli obiettivi del Patto 
comunicano alle Regioni il 
"surplus" che possono cede-
re, mentre quelli in difficol-
tà indicano le risorse di cui 
hanno bisogno. Chi cede 
quote ottiene un alleggeri-
mento degli obiettivi del 
Patto nei due anni successi-
vi, chi le riceve deve "ripa-
gare" l'aiuto entro lo stesso 
termine. In questo modo, il 
contributo complessivo alla 
manovra di ogni territorio 

rimane inalterato, ma il 
"mutuo soccorso" potrebbe 
liberare quote di pagamenti 
alle imprese (il focus è sulle 
spese in conto capitale). 
Rimane da capire, passando 
all'atto pratico, quanti sin-
daci e presidenti saranno 
disposti a cedere spazi fi-
nanziari agli altri, in un con-
testo di inasprimento pro-
gressivo degli obiettivi del 
Patto. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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L'analisi 
I sindaci si dicono a secco ma continuano a spendere 
 

he cosa fa un im-
prenditore normale 
che ha programmato 

di costruire il suo nuovo 
stabilimento, quando si ac-
corge che la congiuntura 
che gli era favorevole al 
momento della progettazio-
ne è diventata improvvisa-
mente a lui svantaggiosa? 
Sospende immediatamente 
l'investimento, sperando di 
realizzarlo quando le condi-
zioni congiunturali dovesse-
ro migliorare. È la stessa 
scelta, del resto, che fa il 
velista quando si approssi-
ma la burrasca: riduce la 
velatura per poter meglio 
affrontare il mare in tempe-
sta. Entrambe queste deci-
sioni sono così ovvie che le 
farebbe anche un bambino. 
Ma purtroppo, spesso, non 
sono ovvie negli enti pub-
blici che, una volta assunta 

una decisione (soprattutto se 
di spesa), vanno avanti co-
me se fossero dei carri ar-
mati senza il freno. Gli e-
sempi, a questo riguardo, 
sono innumerevoli. Spesso 
sono più numerosi al Sud. 
Ma ne scegliamo uno che è 
molto significativo. Primo, 
perché avviene in una città 
del Nord, Piacenza, che tra 
l'altro, è, tutto sommato, ben 
gestita. Secondo, perché, 
questa città ha un sindaco, 
Roberto Reggi, Pd, che 
svolge anche l'incarico di 
vicepresidente dell'Associa-
zione nazionale del comuni 
d'Italia (Anci) e che quindi, 
da una parte, è cosciente del 
livello di difficoltà che sta 
incontrando il Paese e, 
dall'altra, si comporta come 
se questi vincoli alla spesa 
fossero stati inventati da 
Berlusconi per dargli fasti-

dio. Non a caso propone ad 
ogni piè sospinto, come vi-
cepresidente dell'Anci, le 
manifestazioni (in piedi o 
sdraiati) dei sindaci cinti sul 
petto dal tricolore contro i 
tagli di cui stanno soffrendo 
(che ci sono sul serio) in 
forza dei quali minacciano 
di ridimensionare servizi 
essenziali per la gente. Ma 
prima di tagliare l'assistenza 
agli anziani, gli asili nido e 
così via, sarebbe opportuno 
che venissero ridotte al lu-
micino le spese per feste, 
convegni, incontri, sponso-
rizzazioni, rimpatriate, ge-
mellaggi, e soprattutto, 
quelle che si possono rinvi-
are come, nel caso specifi-
co, la nuova sede del Muni-
cipio di Piacenza che, già di 
partenza e sulla carta, coste-
rà 25 milioni di euro ma che 
gli esperti, che sanno come 

poi vanno concretamente le 
cose, stimano che, alla fine, 
non verrà a costare meno di 
40 milioni di euro. Ma non 
è la differenza fra le due va-
lutazioni di spesa che conta. 
È la spesa stessa, anche se 
fosse al minimo preventiva-
to, che deve essere rinviata. 
Oggi infatti i dipendenti 
comunali piacentini non la-
vorano in piazza. Gli uffici 
ce li hanno, anche se non 
sono all'ultimo grido. Ma se 
sono stati utilizzati sinora 
senza grandi disagi, essi 
possono continuare ad es-
serlo in piena crisi. Oltretut-
to i dipendenti sono destina-
ti a ridursi di numero. Sarà 
la crisi che obbligherà farlo. 
 

Pierluigi Magnaschi 
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Dimezzare il numero di parlamentari è un falso obiettivo populistico 
per non cambiare niente  

Le Camere devono lavorare meglio  
Il rischio è di mandare a casa chi lavora e di tenere i tromboni 
 

are che siano tutti 
d'accordo: occorre 
dimezzare il numero 

dei parlamentari. Dopo una 
campagna martellante sulla 
Casta, dopo che, anni fa, 
hanno demonizzato il voto 
di preferenza, per poi prote-
stare contro la «nomina» dei 
deputati e senatori da parte 
dei vertici dei partiti, dopo 
avere, insomma sbeffeggia-
to il parlamento in ogni mo-
do possibile ora si mettono 
all'opera e invocano che 
dimezzino il numero dei 
parlamentari. Sarà questa 
una decisione (le uniche de-
cisioni che si arriva a pren-
dere sembra siano solo 
quelle sciocche e rovinose) 
presa per motivi del tutto 
diversi da quelli dichiarati. 
Un abuso che nel diritto 
amministrativo è definito 
«sviamento di potere». Per 
quel che riguarda la funzio-
ne legislativa e costituente 
non si può parlare di abuso. 
Ma l'ipocrisia e la falsità è 
tale e quale e lo «sviamen-
to» è ben individuabile e la 
definizione è incontestabile. 
Può darsi che il numero dei 
parlamentari sia veramente 
eccessivo. Ma, bisognereb-
be anzitutto intendersi su 
che cosa si debba prender 
come punto di riferimento 
dell'«eccesso» (...). Una ri-
forma seria, che non sotten-
desse altre finalità oppure 
(il che è forse anche peggio) 
nessuna finalità, se non 
quella di seguire gli andazzi 
della moda dell'insulto e 
degli improperi e di gettare 

fumo negli occhi di chi non 
si ha il coraggio di richia-
mare alla ragione, si pre-
supporrebbe, intanto, un'a-
nalisi accurata dei meccani-
smi dei lavori parlamentari 
e delle relative statistiche. I 
dati numerici che vengono 
propalati sono, al più, quelli 
relativi all'assenteismo 
all'atto di qualche votazio-
ne, oppure vengono diffuse 
le foto dell'aula deserta du-
rante discussioni che, in ef-
fetti, sono sconcertanti soli-
loqui. Durante la mia non 
breve vita di deputato, ho 
potuto constatare, come esi-
stesse un numero «chiuso» 
di parlamentari «che parla-
vano» e un numero ben su-
periore di quelli che, in una 
pubblicazione fondata, ap-
punto, sulle statistiche, sul 
lavoro parlamentare nella 
VII legislatura, chiamava 
crudelmente «gli onorevoli 
Tacito Silenzi». Devo am-
mettere, però, che di questi 
solo una parte erano silenti 
per incapacità di far altro 
(cioè di parlare con qualche 
costrutto). Molti, invece, 
specie nell'allora granitico e 
stalinista Gruppo Comuni-
sta, erano condannati al si-
lenzio per esigenze di «di-
sciplina di partito», per 
l'impossibilità di controllare 
i discorsi di troppa gente. Il 
Pci «assicurava» in genere 
ai «peones» del suo Gruppo, 
due legislature e tre o quat-
tro interventi in aula, per 
ognuno di essi, quasi sem-
pre dedicati a querimonie 
per fatti e situazioni del loro 

collegio o del loro sindaca-
to. Tra i Dc, i tantissimi pe-
ones (che, talvolta, però, 
erano «padroni» di impor-
tanti masse di preferenze 
elettorali) volentieri taceva-
no, salvo che per questioni 
locali, per le quali poter poi 
«spandere» il resoconto ste-
nografico del loro più o me-
no enfatico intervento. Poi 
c'erano i «lavoratori». Quel-
li che tiravano la carretta 
nelle commissioni e in 
commissione intervenivano 
e maneggiavano relazioni di 
maggioranza e (raramente) 
di minoranza, emendamenti, 
contrattazioni. Personaggi 
talvolta opachi, veri travet 
della vita parlamentare. 
Della quale, però, erano le 
colonne, garantendone la 
«produttività». La «produt-
tività» del parlamento era 
una sorta di miraggio. Fal-
so, in verità, e inesorabil-
mente fuorviante. Nilde Jot-
ti, presidente della Camera, 
con la quale, in verità, non 
ho mai avuto buoni rapporti, 
ma la cui figura giganteggia 
al paragone di quasi tutti i 
suoi successori, vantava, 
alla fine di una legislatura, 
che in essa la Camera aveva 
approvato più di mille leggi. 
Per varare mille leggi ci vo-
gliono, oltre i voti della 
maggioranza di un «numero 
legale» su 630 deputati, il 
lavoro di centinaia di travet 
parlamentari: proponenti, 
relatori, emendatori, illu-
stratori ecc. Ed allora ci si 
accorge che 630 deputati 
sono anche pochi e che 

quelli che tra i seicentotren-
ta lavorano è sottoposto ad 
un regime di lavori forzati e 
da stakanovisti. Con un 
prodotto di livello conforme 
a quel regime di produzio-
ne. Delle mille leggi per le-
gislatura che erano l'orgo-
glio della compianta on. Jot-
ti, la gran parte erano (e tali 
sono quelle prodotte oggi) 
leggi inutili, nel senso che 
se ne sarebbe potuto fare 
benissimo a meno solo che 
si sapessero fare per bene le 
altre. Le innumerevoli 
«modifiche alle legge tal dei 
tali» non sono infatti (o lo 
sono solo in parte) il prodot-
to della instabilità di vedute 
dei legislatori, ma solo della 
incapacità di fare leggi ra-
gionevoli, tali da comporta-
re la soluzione per tutta la 
gamma dei casi che si pos-
sano presentare e non solo 
di quelli già venuti in esse-
re. La maggior parte delle 
leggi che si varano da pa-
recchi decenni a questa par-
te, sono invece concepite in 
modo tale da rendere inten-
zionalmente ambiguo il loro 
significato e di mera occa-
sione la loro portata per 
contentare o far finta di con-
tentare tutti e, quindi, nes-
suno. Così da render neces-
sari, poi, uno o più altri in-
terventi legislativi per rime-
diare ai vuoti ed ai pasticci 
che esse creano.Senza voler 
considerare, poi, le compli-
cazioni, con relativi incon-
cludenti interventi legislati-
vi per porvi rimedio, deter-
minate dalle nefandezze in-

P 



 

 
23/09/2011 

 

 

 24 

terpretative di magistrati e 
burocrati. Quando si affer-
ma che per sfoltire la pleto-
ra degli interventi legislativi 
del parlamento bisognereb-
be delegificare oppure «de-
volvere» alle regioni com-
petenze oggi ancora riserva-
te allo Stato, si dice cosa 
che corrisponde a verità in 
assai piccola misura. La ve-
rità è che non si è stati ca-
paci di redigere leggi strin-
gate e realmente idonee a 
fronteggiare situazioni an-
che disparate, tra l'altro po-
nendo margini precisi e 
chiari alle amministrazioni 
(...). Le sovrapposizioni le-
gislative si moltiplicano e si 
accavallano, a tutto benefi-
cio dello strapotere degli 
“interpreti”, cioè dei magi-
strati, della loro corporazio-
ne e del loro partito. (...) 
Non è riducendo il numero 
dei parlamentari che si eli-
mina il lavoro “a vuoto” del 
parlamento. Non è questio-
ne di numero, semmai di 
qualità.Va anzi considerato 
che, se si arrivasse a dimez-
zare il numero dei deputati e 
senatori, quelli che non si 
vedrebbero certamente sot-

trarre il loro seggio, specie 
con i sistemi e gli andazzi 
elettorali correnti, sarebbero 
i cosiddetti leaders, i santoni 
dei partiti, quelli «che van-
no in televisione». Che so-
no, poi, quelli che ben poco 
danno del loro al lavoro le-
gislativo, essendo tutti più o 
meno digiuni e ignoranti 
delle tecniche legislative, 
assenteisti abituali delle 
commissioni in cui si elabo-
rano le leggi, abituati a par-
lare più per sentito dire che 
in modo accurato e docu-
mentato. Non solo «ai miei 
tempi», ma anche oggi e un 
po' sempre, i leaders dei 
partiti e delle correnti, i 
«notabili» più illustri, veni-
vano, del resto, assegnati 
alla commissione esteri, 
quella che, almeno apparen-
temente, lavora di meno in 
fatto di elaborazioni legisla-
tive. Insomma ad andarsene 
dal parlamento con la ridu-
zione del numero dei par-
lamentari sarebbero forse un 
po' di peones, che non sem-
pre sono i nullafacenti e gli 
assenteisti e, certo, molti 
che sono gli esperti del vero 
lavoro parlamentare. Non se 

ne andrebbero, invece i nul-
lafacenti (dal punto di vista 
propriamente istituzionale e 
del lavoro proprio delle 
Camere) ascrivibili all'èlite 
dei potentati, di coloro che 
«sono il volto del partito» e 
consimili. Che, al più fanno 
le dichiarazioni finali in au-
la. Tutto questo va ad ag-
giungersi al fatto che, se 
andate a domandare alla 
gente quali siano, a suo av-
viso, i motivi che imponga-
no tale riforma, vi dirà che, 
per quel che valgono il par-
lamento e i parlamentari, è 
ora, almeno, di cominciare a 
mandar tutti a casa. Voglio-
no, insomma, dimezzare il 
parlamento. Contro cui, da 
sempre, si sono appuntati 
gli strali dell'antipolitica. 
Del resto, il fatto che questo 
dimezzamento sia proposto 
proprio ora, nell'ambito di 
misure di contenimento del-
la spesa pubblica, che, in-
somma, si voglia ridurre la 
dimensione del parlamento 
per risparmiare, sta da solo 
a dimostrare che esso è e-
spressione di un becero sus-
sulto di populismo, della cui 
pericolosità c'è poco da farsi 

illusioni. Nessuno, tra i tanti 
politologhi, costituzionali-
sti, santoni della cultura e 
della stampa, ha provato a 
sfaldare questo mito negati-
vo. Né a farne la storia. Ter-
ribile storia, che va dalle 
«radiose giornate di mag-
gio» di un interventismo 
approssimativo, anarcoide 
ed antidemocratico, all'im-
presa goliardico-aviatoria di 
quel tale che andò a gettare 
un orinale su Montecitorio, 
al discorso dell'«aula sorda 
e grigia» dell'esordio gover-
nativo di Mussolini. Fino 
alla soppressione e alla dit-
tatura. Non crediamo troppo 
ai bei gesti e alle testimo-
nianze, anche rischiose e 
emarginanti. Solo per que-
sto non pensiamo di metter-
ci a gridare, come quel 
giorno Modigliani, «Viva il 
Parlamento». Perché non 
basta. Vale forse di più fare 
un po' di chiarezza sulle dis-
sennatezze che vorrebbero, 
intanto, dimezzarlo. 
 

Mauro Mellin 
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Solo i radicali dicono apertamente che il taglio non va bene  

Sfoltire deputati e senatori,  
riforma a rischio affossamento 
 

i vedrà in ottobre se la 
diminuzione del nu-
mero dei parlamentari 

sia davvero una proposta 
seria: molti osservatori te-
mono che venga con qual-
che pretesto affossata. In-
tanto, sarà bene specificare 
che non si tratterebbe di un 
dimezzamento (se n'era par-
lato), bensì di una semplice 
riduzione. Per ora, il testo 
accettato come compromes-
so nella commissione affari 
costituzionale del Senato 
prevede 450 deputati (in 
luogo dei 630 attuali) e 250 
senatori elettivi (invece di 
315). Ovviamente, i pretesti 
venuti fuori per evitare il 
taglio si sono sprecati, co-
minciando col rinvio, scon-
tato, a una riforma costitu-
zionale più ampia, che certo 
non vedrebbe la luce in que-
sta legislatura. In concreto, 
però, gli unici a esprimere 
costantemente contrarietà 
alla diminuzione del nume-
ro dei parlamentari sono i 
radicali, che puntano su de-

putati o senatori eletti in 
piccoli collegi, quindi diret-
tamente conosciuti sul po-
sto: la contrazione allonta-
nerebbe eletti ed elettori. 
Fra le tante ragioni che mili-
tano a favore di un conte-
nimento del numero di de-
putati e senatori (cui do-
vrebbe corrispondere la sec-
ca discesa del numero dei 
consiglieri regionali, feno-
meno cui difficilmente assi-
steremo) c'è anche quella 
della sempre maggiore inu-
tilità dei dibattiti, alla Ca-
mera o al Senato, come 
produttivi di deliberazioni. 
In altre parole, quando si 
deve approvare in aula una 
legge, ciascuno fa il suo 
compitino, interviene ben 
preparato (quasi sempre 
leggendo: l'oratoria a brac-
cio è fenomeno sempre più 
raro), ma ad ascoltarlo è un 
pugno di colleghi, in genere 
quelli, come lui, che hanno 
seguito la materia. Una vol-
ta chiuso il dibattito, quando 
si passa ai voti l'aula si 

riempie di parlamentari che 
votano seguendo il pollice 
del capogruppo, salvo, be-
ninteso, casi limitati di dis-
senso. Il che significa che i 
discorsi non servono a de-
terminare il voto. Poiché 
solo una minoranza dei pre-
senti conosce la materia, 
tutto è già scritto, con le ov-
vie eccezioni dei vuoti che 
si possono creare nella 
maggioranza (come avven-
ne martedì scorso alla Ca-
mera, su un provvedimento 
minore, trascurato da decine 
di deputati del Pdl e della 
Lega, con conseguente af-
fossamento dei pareri e-
spressi dal governo). Sena-
tori e deputati stanno in aula 
soltanto quando si deve vo-
tare: in buone numero nelle 
giornate normali, quasi tutti 
quando ci sia una fiducia o 
un provvedimento caldo 
(come qualche leggina ad 
personam o come il voto 
sull'arresto di Marco Mila-
nese). Per il resto, ci fosse 
Demostene a sostenere i pro 

o i contro di un provvedi-
mento, non importerebbe ad 
alcuno. Si veda il caso del 
lungo dibattito svoltosi 
mercoledì al Senato sulla 
giustizia: a un certo mo-
mento un senatore della 
maggioranza ha costatato la 
presenza “a ranghi minimi”, 
dolendosi dell'inanità di par-
lare. La presidente di turno 
dell'assemblea ha replicato 
fidando nel fatto che molti 
colleghi seguissero i lavori 
dai loro uffici; ma la fuga 
generale c'era, eccome. A 
che pro, allora, disporre di 
centinaia e centinaia di par-
lamentari? Basterebbe un 
numero molto più contenu-
to, ben più ridotto rispetto a 
quelli finora concordati (con 
difficoltà) in commissione, 
e con un'attività molto più 
estesa di approvare leggi in 
sede deliberante. 
 

Cesare Maffi 
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Rimettiamola nelle condizioni di controllare preventivamente le deci-
sioni di spesa pubblica  

Restituiamo i denti alla Corte dei conti  
Il «via liberi tutti» dalla serietà fu dato dal governo guidato da Ciria-
co De Mita nel 1988 
 

na proposta opera-
tiva che si muove 
nell'ottica del pa-

reggio di bilancio potrebbe 
essere quella intesa se non a 
sopprimere, quanto meno a 
modificare il primo comma 
dell'articolo 16 della legge 
n. 400 del 1988, con il quale 
venne malauguratamente 
sottratto alla corte dei conti 
il controllo preventivo di 
legittimità sugli atti gover-
nativi «con forza di legge» 
adottati con decreto del pre-
sidente della repubblica, e 
cioè i decreti legge e i de-
creti legislativi delegati. Ta-
le controllo (sulla legittimità 
degli atti del governo, an-
corché aventi forza di leg-
ge) era stato infatti introdot-
to in Italia già ai tempi di 
Camillo Cavour, era rimasto 
in vigore anche sotto il fa-
scismo e trovava (e trova) 
un chiaro ancorché implici-
to fondamento normativo 
nell'articolo 100 della Costi-
tuzione («La corte dei conti 
esercita il controllo preven-
tivo di legittimità sugli atti 
del governo...»). Va anzi 
aggiunto che tale norma era 
stata così interpretata dallo 
stesso governo, dalla corte 
dei conti e dalla corte costi-
tuzionale nei primi quaranta 
anni di vita repubblicana. Si 
sostenne invece dal governo 
presieduto dall'onorevole 

Ciriaco De Mita e dall'allora 
maggioranza parlamentare 
(e la corte costituzionale 
dette loro ragione con la 
sentenza n. 406 del 1988) 
che il controllo di legittimi-
tà sugli atti con forza di 
legge è esercitato in esclu-
siva dalla corte costituzio-
nale. Con il che la corte co-
stituzionale non si avvide 
della diversità radicale che 
intercorre tra il controllo 
della corte dei conti e il sin-
dacato della corte costitu-
zionale. L'uno, quello della 
corte dei conti, «necessita-
to», «preventivo» e sempre 
«superabile» dal governo 
con l'ordine di registrazione 
con riserva; l'altro, quello 
della corte costituzionale, 
«eventuale», «successivo» e 
«insuperabile» dagli altri 
organi costituzionali. Perché 
mai, ci si potrebbe chiedere, 
la sottrazione di questi atti 
del governo al controllo 
preventivo della corte dei 
conti può spiegare conse-
guenze pregiudizievoli 
sull'equilibrio di bilancio? 
Ma perché (e questo vale 
soprattutto per i decreti le-
gislativi) una volta che il 
governo, magari abusando 
della delega conferitagli dal 
parlamento, introduca nel 
decreto legislativo nuove 
spese senza prevedere corri-
spondenti entrate (come im-

pone l'articolo 81 al terzo 
comma), non c'è nessun 
controinteressato in grado di 
contestare in giudizio la 
violazione della delega. E 
quindi, mentre prima del 
1988 era la corte dei conti 
che poteva formulare al go-
verno i suoi rilievi prima 
dell'emanazione del decreto 
legge o del decreto legisla-
tivo, ora questi rilievi pos-
sono bensì essere effettuati 
dalla corte dei conti, ma so-
lo successivamente, in sede 
di controllo di legittimità 
dei provvedimenti ammini-
strativi applicativi del de-
creto legislativo o della leg-
ge di conversione del decre-
to legge e non con effetto 
immediato. Le eventuali 
censure della corte dei conti 
dovranno infatti essere sot-
toposte alla corte costitu-
zionale in sede di giudizio 
di legittimità costituzionale 
del decreto legislativo o del 
decreto convertito in legge. 
Ho però suggerito la «modi-
fica» e non la «soppressio-
ne» del primo comma del 
citato articolo 16; e spiego il 
perché. È infatti scontato 
che dopo oltre vent'anni di 
vigenza dell'articolo 16, il 
governo mal tollererebbe la 
riesumazione del controllo 
preventivo della corte dei 
conti esteso alla generalità 
dei profili di legittimità. Di 

qui una soluzione interme-
dia che tenga conto dell'at-
tuale secondo comma dello 
stesso articolo 16, secondo 
cui il presidente della corte 
dei conti, a richiesta dei 
presidenti delle camere, tra-
smette «le valutazioni della 
corte in ordine alle conse-
guenze finanziarie che deri-
verebbero dalla conversione 
in legge del decreto legge o 
dalla emanazione del decre-
to legislativo». In questo 
senso si potrebbe infatti 
suggerire, in modifica dei 
primi due commi dell'artico-
lo 16, che alla corte dei con-
ti sia bensì nuovamente 
consentito il controllo pre-
ventivo di legittimità sui 
decreti legge e sui decreti 
legislativi ma «limitatamen-
te alle conseguenze finan-
ziarie che deriverebbero 
dalla conversione in legge 
del decreto legge o dalla 
emanazione del decreto le-
gislativo». È infatti indub-
bio che, in ordine a questo 
tipo di valutazioni – che so-
no pur sempre di legittimità 
–, la corte dei conti è ben 
più attrezzata del parlamen-
to, del governo e della stes-
sa corte costituzionale. 
 

Alessandro Pace 
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FABBRICATI RURALI/La previsione contenuta nel decreto del 
Mineconomia del 21/9/2011  

Variazione catastale via internet  
Domande (senza bollo) accompagnate da un atto notorio 
 

l via la presentazio-
ne, esclusivamente 
in modalità infor-

matica e in esenzione da 
imposta di bollo, delle do-
mande di variazione catasta-
le delle costruzioni rurali, 
sottoscritte dai proprietari o 
dai titolari dei diritti reali, 
accompagnate da una di-
chiarazione sostitutiva di 
atto notorio, attestante il 
possesso quinquennale dei 
relativi requisiti. È stato 
pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale dello scorso 21 
settembre, il decreto 
14/09/2011 del ministero 
dell'economia e delle finan-
ze, previsto dal dl 70/2011 
(cosiddetto «decreto svilup-
po») che reca le modalità 
per ottenere la variazione 
della categoria catastale dei 
fabbricati rurali, che rispet-
tano i requisiti, di cui al 
comma 3 (abitativi) e 3-bis 
(strumentali), dell'art. 9, dl 
n. 557/1993 (ItaliaOggi di 
ieri). Il decreto, atteso ed 
emanato a ridosso della 
scadenza prescritta dai 
commi da 2-bis a 2-quater, 
dell'art. 7, dl n. 70/2011, 
convertito con modificazio-
ni dalla legge n. 106/2011, 
indica le modalità di presen-
tazione delle domande per 
ottenere la categoria catasta-
le A/6 (abitativi) e D/10 
(strumentali) delle costru-
zioni rurali; sul punto viene 
istituita anche la classe «R» 
per gli abitativi, senza attri-
buzione della rendita, men-
tre per la categoria D/10, la 

rendita sarà attribuita per 
stima diretta, ai sensi 
dell'art. 30, del dpr 
1142/1949. Come si evince 
chiaramente dal provvedi-
mento in commento, per i 
fabbricati già censiti in ca-
tasto in altra categoria e in 
possesso dei requisiti di ru-
ralità da almeno un quin-
quennio (2005), il proprieta-
rio o il titolare di diritti reali 
potrà presentare un'istanza 
ad hoc, allegando un'auto-
certificazione attestante il 
possesso dei requisiti, pre-
scritti dall'art. 9, dl n. 
557/1993 (abitazione desti-
nata all'agriturismo, utiliz-
zata dal conduttore del fon-
do, utilizzata dal socio di 
società agricola Iap, immo-
bile strumentale ecc.), redat-
ta in conformità dei modelli 
allegati al decreto (A, B e 
C). La domanda deve essere 
compilata e stampata con la 
particolare procedura messa 
a disposizione dal Territo-
rio, corredata dell'autocerti-
ficazione attestante il pos-
sesso dei requisiti, e presen-
tata agli uffici periferici en-
tro prossimo 30 settembre, 
dovendo ritenere valide 
quelle presentate entro 15 
giorni dalla data di acquisi-
zione nel sistema; l'applica-
zione, scaricabile dal sito 
dell'agenzia, consente la 
compilazione e la stampa 
della domanda con modalità 
informatiche, con l'attribu-
zione di uno specifico codi-
ce identificativo, a confer-
ma dell'acquisizione dei dati 

a cura del sistema. Nei mo-
delli, conformi a quelli alle-
gati al decreto, devono esse-
re indicati i dati del richie-
dente (proprietario o rappre-
sentante legale) e dei fab-
bricati (tra gli altri, comune 
catastale, codice comune, 
sezione, foglio, particella, 
sub e categoria), nonché i 
vani catastali, se l'unità abi-
tativa è censita al catasto 
edilizio urbano, i metri qua-
drati, la categoria di lusso, il 
titolo di possesso, se l'abita-
zione è utilizzata dal con-
duttore del fondo, e, soprat-
tutto, il tipo catasto (terreni 
e/o edilizio urbano); l'inse-
rimento del codice «T», 
quale tipo di catasto (terre-
ni), fa presumere la possibi-
lità di procedere all'attribu-
zione della categoria anche 
per quei fabbricati censiti 
ancora al catasto terreni. In-
fatti, mentre per quanto 
concerne le costruzioni ru-
rali che perdono i requisiti 
di ruralità, il decreto dispo-
ne l'obbligo di presentazio-
ne della variazione con il 
sistema ordinario (Docfa), 
niente viene disposto espli-
citamente per i fabbricati 
ancora censiti nel catasto 
terreni, con la conseguenza 
che, per questi ultimi, resta 
da valutare l'opportunità di 
procedere all'accatastamen-
to, con contestuale richiesta 
di classamento nelle catego-
rie prescritte, al fine di non 
vedersi aggredire dagli enti 
impositori per gli anni anco-
ra accertabili, stante l'assen-

za di una categoria specifi-
ca. Sul punto, inoltre, è op-
portuno confermare che 
l'autocertificazione deve 
contenere la dichiarazione 
che l'immobile rispetta i re-
quisiti di ruralità dal quinto 
anno precedente a quello di 
presentazione, con l'ecce-
zione dei fabbricati di nuo-
va costruzione o oggetto di 
interventi edilizi, comunque 
in possesso dei medesimi 
requisiti. La domanda di va-
riazione deve essere sotto-
scritta dal proprietario e dal 
titolare di diritti reali (usu-
frutto, uso ecc.), presentata 
dallo stesso o da un profes-
sionista o associazione di 
categoria delegata, mentre 
l'autocertificazione, con-
forme al modello allegato al 
provvedimento, deve essere 
sottoscritta dal medesimo 
richiedente, ai sensi del dpr 
n. 445/2000. Da parte degli 
uffici provinciali del Terri-
torio «_ viene fatta menzio-
ne (_), mediante apposita 
annotazione, con riferimen-
to ad ogni unità immobiliare 
interessata, dell'avvenuta 
presentazione delle doman-
de di variazione_»; in as-
senza dei requisiti, il man-
cato riconoscimento sarà 
notificato con atto motivato 
agli stessi richiedenti, che 
potranno impugnare lo stes-
so diniego presso le com-
missioni tributarie provin-
ciali, ai sensi del dlgs. n. 
546/1992. 
 

Fabrizio G. Poggiani 
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L'annuncio a un convegno di Rete Imprese. Gli enti ottengono un 
tavolo sul riordino istituzionale 

L'Imu dal 2012 addolcisce i tagli  
Antonini: governo al lavoro per anticipare l'entrata in vigore 
 

l governo è al lavoro per 
anticipare al 2012 l'en-
trata in vigore dell'Imu, 

l'imposta municipale unica 
destinata ad accorpare Ici e 
Irpef, la cui operatività era 
prevista a partire dal 2014. 
La conferma è arrivata da 
Luca Antonini, presidente 
della commissione pariteti-
ca per l'attuazione del fede-
ralismo fiscale nel corso di 
un convegno organizzato a 
Roma da Rete Imprese Ita-
lia, e dedicato agli scenari 
aperti dal federalismo in 
tempi di crisi. Antonini ha 
assicurato che l'anticipo 
dell'Imu al 2012 non com-
porterà un aumento dell'ali-
quota fissata allo 0,76%. 
L'accelerazione all'entrata in 
vigore del nuovo tributo sa-
rà contenuta in un decreto 
correttivo del dlgs sul fisco 

municipale (dlgs n. 
23/2011) che il governo 
presenterà a breve. Il prov-
vedimento dovrebbe inoltre 
operare l'atteso restyling 
della tassazione sui rifiuti. 
Meno probabile appare in-
vece che l'anticipo al 2012 
possa essere disposto con 
decreto legge visto l'inten-
dimento del governo di 
mantenere il tutto nell'alveo 
del federalismo fiscale. 
L'entrata in vigore anticipa-
ta dell'Imu sarà la contro-
partita per «risarcire» i co-
muni messi in ginocchio 
prima dai tagli della mano-
vra di luglio e poi dall'ina-
sprimento del patto di stabi-
lità disposto dalla manovra 
di Ferragosto. Ma intanto 
per i sindaci arrivano buone 
notizie anche su un altro 
versante, quello del riordino 

istituzionale e del conteni-
mento dei costi della politi-
ca. Il consiglio dei ministri 
di ieri, su proposta del mini-
stro per gli affari regionali 
Raffaele Fitto, ha accolto la 
richiesta dell'Anci di istitui-
re una Commissione parite-
tica mista governo-regioni-
enti locali, finalizzata ad 
affrontare il tema della ra-
zionalizzazione dei costi di 
funzionamento delle istitu-
zioni e della semplificazio-
ne del sistema istituzionale 
e amministrativo del paese. 
Per l'Anci si tratta di un in-
dubbio successo. «È un de-
ciso passo in avanti», ha 
commentato il vicepresiden-
te dell'Anci e sindaco di 
Reggio Emilia, Graziano 
Delrio. Il primo cittadino di 
Roma, Gianni Alemanno, 
ha invece auspicato l'avvio 

di «confronto serrato» tra 
sindaci e governo e ha assi-
curato che «i comuni conti-
nueranno nella loro mobili-
tazione finché non ci saran-
no fatti concreti». È invece 
slittato alla prossima setti-
mana il tavolo con le regio-
ni per l'alleggerimento dei 
tagli al trasporto pubblico 
locale. «Il governo vuole 
dare risposte precise», si è 
giustificato Fitto. «È stato 
avviato un percorso per la 
ricostruzione delle cifre. 
Lunedì ci sarà un confronto 
tecnico e una nuova riunio-
ne. La volontà del governo 
è dare una risposta precisa e 
affrontare il problema». 
 

Francesco Cerisano  
Simona D'alessio 
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ENTI LOCALI 

Risparmiare gonfia le risorse decentrate 
 

e economie di ge-
stione derivanti 
dall'anno precedente 

non si computano nel calco-
lo del tetto massimo del 
fondo delle risorse decentra-
te. È dunque possibile che il 
totale delle risorse decentra-
te del 2011 risulti in cifra 
assoluta superiore a quello 
del 2010, se lo sforamento 
derivi dall'applicazione dei 
residui dell'anno 2010. Il 
parere 21 luglio 2011, n. 58 
della Corte dei conti, sezio-
ne regionale di controllo per 
la Puglia apre spazi agli enti 
locali per il computo delle 
risorse decentrate, fornendo 
un'interpretazione estensiva 
alla previsione contenuta 
nell'articolo 9, comma 2-bis, 
della legge 122/2010. Tale 
disposizione ha previsto il 
cosiddetto congelamento 
dell'ammontare delle risorse 
destinate alla contrattazione 
decentrata a decorrere dal 
1° gennaio 2011 e sino al 31 
dicembre 2013. La norma è 
sin troppo sommaria e laco-
nica. Da un lato non consi-
dera che le risorse destinate 
al salario accessorio sono di 
due tipi, stabili e variabili e 
non fornisce la minima in-
dicazione su come il conge-
lamento debba operare. In 
termini generali, si può rite-

nere che il congelamento 
debba prioritariamente im-
pedire la crescita delle ri-
sorse variabili, che in quan-
to tali sono destinate a fi-
nanziare voci di salario del 
tutto accessorie ed eventua-
li, così da fare salve le risor-
se che finanziano, invece, 
istituti fissi e continuativi 
facenti parte del trattamento 
fondamentale individuale 
(progressioni orizzontali, 
indennità di comparto, in-
dennità di anzianità e alcune 
voci peculiari per alcune 
categorie), ed istituti fissi 
accessori al salario indivi-
duale ma continuativi per 
l'organizzazione, come le 
varie indennità di turno, re-
peribilità, maneggio valori, 
rischio, disagio e responsa-
bilità di varia natura. Per 
altro verso, l'articolo 9, 
comma 2-bis, non considera 
che alcune delle risorse va-
riabili sono finanziate da 
veri e propri giri contabili: è 
il problema ancora irrisolto 
della necessità di conteggia-
re o meno gli incentivi per 
la progettazione o per il re-
cupero dell'Ici o per l'attivi-
tà degli avvocati. Si tratta di 
somme del tutto variabili di 
anno in anno, in relazione al 
volume degli appalti proget-
tati e della gestione delle 

attività e per altro finanziate 
con risorse fresche, non dal 
bilancio. Eppure, l'incertez-
za sulla possibilità di non 
computare tali voci per la 
determinazione del tetto del 
2010 è massima. Lo stesso 
concerne le economie della 
gestione del fondo. L'artico-
lo 17, comma 5, del Ccnl. 
1/4/1999 stabilisce: «Le 
somme non utilizzate o non 
attribuite con riferimento 
alle finalità del corrispon-
dente esercizio finanziario 
sono portate in aumento 
delle risorse dell'anno suc-
cessivo». In effetti, assenze 
per aspettative prolungate, 
cessazioni dal servizio, 
mancata erogazione di parte 
degli incentivi per la pro-
duttività possono comporta-
re risparmi di gestione sulle 
voci di spesa finanziate dal 
fondo. Poiché, però, si tratta 
di risorse a destinazione 
vincolata, cioè finalizzate 
solo a remunerare il perso-
nale e, dunque, non utiliz-
zabili dagli enti ad altro tito-
lo, il contratto collettivo del 
1999 ha imposto agli enti di 
incrementare le risorse 
dell'anno successivo, in 
modo che non vadano per-
dute. I residui dell'anno pre-
cedente, avendo natura del 
tutto eventuale e variabile, 

vanno a incrementare la 
parte variabile del fondo e 
finanziano istituti a loro 
volta variabili, come la pro-
duttività. L'applicazione 
dell'articolo 17, comma 5, 
del Ccnl 1/4/1999 potrebbe 
determinare lo sforamento 
del tetto del 2010, se i ri-
sparmi dell'anno precedenti 
fossero per qualsiasi causa 
piuttosto consistenti. Se-
condo la sezione Puglia oc-
corre accogliere la tesi alla 
luce della quale dal tetto 
2010 occorre escludere i 
residui venutisi a determina-
re negli anni precedenti. 
Spiega la sezione che il le-
gislatore, quando ha voluto 
ancorare le risorse decentra-
te al «corrispondente impor-
to dell'anno 2010», ha preso 
in considerazione «un pa-
rametro certo», da «inten-
dersi depurato da ogni ag-
giunta derivante da residui 
degli anni pregressi». Sic-
ché, secondo il parere «resi-
dui 2009, dunque, non po-
tranno essere computati nel 
calcolo del tetto 2010; ra-
gionando nella medesima 
direzione, dunque, anche i 
residui del 2010, da riporta-
re nel 2011, non dovranno 
essere considerati».  
 

Luigi Oliveri 
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ENTI LOCALI 
Altro che premi e sanzioni, solo sanzioni e sanzioni 
 

l decreto premi e san-
zioni è legge dello stato 
(dlgs 149/11, in vigore 

dal prossimo 5 ottobre). Il 
testo, messo a punto dai 
tecnici guidati da Luca An-
tonini (nella foto), ha subìto 
non poche modifiche rispet-
to alla bozza iniziale, ma ha 
mantenuto un forte squili-
brio fra «bastoni e carote», 
con netta prevalenza dei 
primi sulle seconde, tanto 
da essere stato ribattezzato 
dagli addetti e lavori «san-
zioni e sanzioni»: a carico 
di governatori, presidenti di 
provincia e sindaci, innanzi-
tutto, che, in caso di disse-
sto dei propri enti, potranno 

anche essere rimossi dall'in-
carico e non saranno candi-
dabili per dieci anni; ma an-
che di funzionari e revisori, 
per i quali è prevista la de-
cadenza automatica e l'in-
terdizione dalle funzioni. 
Per distinguere i «buoni» 
dai «cattivi», viene introdot-
to l'obbligo di presentare 
una relazione di fine man-
dato o legislatura, contenen-
te un rendiconto finale 
dell'attività svolta. Rafforza-
te anche le sanzioni per chi 
non rispetta il Patto di stabi-
lità interno: province e co-
muni, oltre al freno alle spe-
se correnti, al blocco totale 
delle assunzioni, al divieto 

di indebitarsi per investi-
menti e alla riduzione alle 
indennità degli amministra-
tori, subiranno anche una 
decurtazione delle risorse 
del fondo sperimentale di 
riequilibrio e, quando sarà 
attivo, del fondo perequati-
vo. Il taglio sarà pari alla 
differenza tra il risultato 
conseguito e l'obiettivo pro-
grammatico, con un tetto 
massimo fissato al 3% delle 
entrate correnti registrate 
nell'ultimo consuntivo. Nel 
testo licenziato dal governo, 
l'asticella era posta al 5%, 
ma è stata abbassata su 
pressione di Anci e Upi, 
preoccupate dagli effetti di 

una misura che si applica 
fin da subito. Il ministero 
dell'interno, infatti, ha già 
annunciato che la mannaia 
per chi ha sforato il Patto 
2010 arriverà presto. Pochi, 
come detto, i meccanismi 
premiali, perlopiù legati ai 
proventi della lotta all'eva-
sione fiscale. Forte, pertan-
to, la contrarietà di regioni 
ed enti locali, pronti a im-
pugnare un provvedimento 
giudicato fortemente inco-
stituzionale.  
 

Matteo Barbero 
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MANOVRA BIS/Un vademecum per i comuni alle prese con la 
scelta tra unione o convenzione  

Mini-enti, corsa a stare insieme  
Entro fine anno devono associare almeno due funzioni 
 

 piccoli comuni devono 
effettuare subito tutte le 
scelte sulla gestione as-

sociata, mettendo in moto i 
relativi procedimenti: hanno 
infatti poco più di tre mesi 
per dare corso concreto alla 
attivazione della gestione 
associata. Infatti, entro il 31 
dicembre di quest'anno i 
comuni con popolazione 
compresa tra 1.000 e 5.000 
abitanti devono gestire in 
forma associata almeno due 
delle sei funzioni fonda-
mentali e le restanti 4 do-
vranno essere gestite in tale 
forma entro il 2012. Le 
forme di gestione associata 
previste dal legislatore sono 
solamente le unioni dei co-
muni e le convenzioni, con 
una preferenza per la prima. 
Il legislatore non chiarisce 
se le superstiti comunità 
montane, in quanto parifica-
te alle unioni dei comuni dal 
dlgs n. 267/2000, possono 
essere destinatarie della ge-
stione associata, anche se la 
risposta deve essere positiva 
alla luce della natura di tale 
soggetto. Queste disposi-
zioni si applicano anche 
nelle regioni a statuto spe-
ciale, ma con tempi più lun-
ghi, in quanto la legge n. 
148/2011, di conversione 
del dl n. 138, cd manovra di 
Ferragosto, espressamente 
stabilisce che tale applica-
zione coincida con l'entrata 
in vigore in tali regioni delle 
disposizioni sul cd federali-
smo fiscale, quindi se ne 
parla nel 2015. I comuni 
devono in primo luogo isti-

tuire le unioni dei comuni o, 
laddove esistenti, devono 
decidere quali funzioni fon-
damentali assegnare a esse e 
quali invece gestire tramite 
convenzioni. Si deve ricor-
dare che per la costituzione 
delle unioni e per il loro 
funzionamento si applicano 
le regole dettate dall'articolo 
32 del dlgs n. 267/2000: di-
sposizioni specifiche sono 
dettate dalla stessa manovra 
di Ferragosto unicamente 
per quelle che saranno co-
stituite tra i comuni aventi 
popolazione inferiore a 
1.000 abitanti. Nella scelta 
delle modalità di gestione 
associata i singoli comuni 
devono ricordare che essi 
hanno sicuramente ampia 
autonomia tra la delega alla 
unione e l'attivazione di 
convenzioni. Ma tale auto-
nomia può essere esercitata 
solamente tra le sei funzioni 
fondamentali e non nell'am-
bito della stessa. Cioè, per 
fare un esempio, se il co-
mune decide di delegare la 
funzione relativa ai servizi 
sociali alla unione, potrà 
decidere di svolgere la fun-
zione relativa al governo del 
territorio tramite conven-
zione con altri municipi, ma 
non potrà decidere che il 
servizio di assistenza domi-
ciliare agli anziani (che è 
una attività che è compresa 
nei servizi sociali) venga 
esercitata in modo diverso 
da come viene gestita la re-
stante parte della funzione. 
Il che in numerosi casi, in 
particolare se attualmente 

sono in piedi convenzioni 
con soggetti diversi per la 
gestione di singoli servizi 
compresi in una stessa fun-
zione, può determinare pro-
blemi applicativi. Tali pro-
blemi si determinano sicu-
ramente nell'ambito dei ser-
vizi sociali se gli stessi sono 
gestiti con soggetti diversi, 
per esempio in parte in for-
ma singola e in parte in 
forma associata. Tali pro-
blemi si determinano per 
esempio nella stragrande 
maggioranza dei casi per le 
convenzioni relative ai se-
gretari comunali. Non vi è 
alcun dubbio infatti che 
questa attività possa essere 
compresa tra la funzione 
fondamentale di ammini-
strazione, gestione e con-
trollo per una quantità di 
risorse non inferiore al 70% 
di quelle dell'ente. Il che 
determina la conseguenza 
che i singoli enti non po-
tranno più stipulare conven-
zioni per le gestioni associa-
te della sola segreteria co-
munale, ma dovranno fare 
rientrare tali intese nell'am-
bito della scelta che più 
complessivamente riguarda 
tale intera funzione (che ha 
un ambito peraltro assai va-
sto e per molti aspetti resi-
duale, essendone la caratte-
ristica essenziale costituita 
dalla ampiezza delle risorse 
che devono essere interessa-
te), con la conseguenza che 
se i comuni sceglieranno la 
gestione associata tramite 
unione non potranno essere 
attivate convenzioni di se-

greteria. Insieme al trasfe-
rimento della gestione della 
funzione alla unione i sin-
goli comuni devono prov-
vedere al trasferimento del 
personale e a tutte le misure 
conseguenti. In primo luo-
go, occorre rideterminare la 
dotazione organica, in modo 
da cancellare tali posti in 
quanto non più necessari. 
Ovviamente nel caso in cui 
l'ente nei prossimi anni do-
vesse scegliere un'altra for-
ma di gestione associata ha 
il diritto e la possibilità di 
riassumere il personale oggi 
trasferito alla unione, previa 
rideterminazione in aumen-
to della propria dotazione 
organica. E ancora, le am-
ministrazioni devono taglia-
re il fondo per la contratta-
zione decentrata nella stessa 
misura del trattamento ac-
cessorio in godimento effet-
tivo da parte del personale 
che è stato trasferito alla u-
nione dei comuni. In tale 
ambito si deve considerare 
che uno dei problemi che in 
molte realtà si pone è quello 
della scelta del responsabile 
della gestione del servizio, 
che non potrà che essere 
uno solo, mentre attualmen-
te abbiamo responsabili per 
ognuno dei singoli comuni: 
in altri termini si determina 
la necessità di un taglio, o-
perazione che non è affatto 
facile da realizzare in con-
creto. 
 

Giuseppe Rambaudi 

I 



 

 
23/09/2011 

 

 

 32 

Il modello 
Così lo schema di convenzione per la gestione associata 
 
Convenzione per l'affidamento della gestione di una funzione fondamentale all'Unione dei comuni 
 
Le amministrazioni comunali di ... al fine di dare attuazione alle prescrizioni di cui all'articolo 14, comma 32, per la ge-
stione associata tra i comuni aventi popolazione compresa tra 1.001 e 5.000 abitanti convengono tra loro e con la unione 
dei comuni ... quanto segue: 
 
Articolo 1 
 
Le amministrazioni comunali di ... e la unione dei comuni di ... stipulano una convenzione per la gestione associata del-
la/e seguente/i fondamentali .... per come individuate dalla legge n. 42/2009. Le amministrazioni sono state autorizzate 
alla stipula della presente convenzione con le seguenti deliberazioni assunte dai consigli comunali: 
 
1) comune di …, deliberazione del consiglio comunale n. ... del ...; 
 
2) comune di ..., deliberazione del consiglio comunale n. ... del ..., 
 
La unione dei comuni di ... è individuata come soggetto capofila a cui viene attribuita la gestione associata della funzio-
ne di cui alla presente convenzione. 
 
Per la gestione di tutte le altre funzioni fondamentali di cui alla legge n. 42/2009, cd federalismo fiscale, i singoli comu-
ni provvedono attraverso convenzioni con altri municipi sulla base delle previsioni di cui all'articolo 30 del dlgs n. 
267/2000. Nell'ambito della funzione sono individuati in modo esemplificativo i seguenti servizi ... 
 
L'attribuzione di tale funzione alla unione ha durata permanente e determina il trasferimento della titolarità della stessa. 
Con cadenza annuale il presidente della unione convoca i sindaci dei comuni aderenti per verificare l'andamento della 
gestione e avanzare proposte per il suo miglioramento. I comuni possono motivatamente deliberare il recesso dalla pre-
sente convenzione; esso produce i suoi effetti a partire dal 31 dicembre dell'anno successivo a quello in cui viene deli-
berato. 
 
Articolo 2 
 
La gestione associata di cui alla presente convenzione ai seguenti obiettivi: 
 
a) garantire il miglioramento della qualità delle prestazioni svolte; 
 
b) estendere la tutti i comuni a concreta applicazione dei seguenti servizi/attività ...; 
 
c) contenere la spesa per la gestione di tali servizi; 
 
d) sviluppare la crescita professionale del personale impegnato. 
 
Articolo 3 
 
La responsabilità della gestione associata è affidata all'unione dei comuni. Essa prevede che sia costituito uno specifico 
ufficio. La responsabilità di tale ufficio sarà attribuita con provvedimento del presidente della unione e avrà una durata 
annuale. Le relative regole sono contenute nel regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi della unione. Il 
responsabile viene individuato come titolare di posizione organizzativa e ad esso si applicano le regole di cui agli arti-
coli da 8 a 11 del Ccnl 31/3/1999, nonché tutte le disposizioni contrattuali dettate per queste figure. 
 
La unione ridetermina la propria dotazione organica in relazione alla esigenza di garantire il migliore svolgimento della 
funzione. La sua consistenza non può superare quanto previsto dalla somma delle dotazioni dei singoli enti; tale cifra 
può essere superata esclusivamente se vengono attivati servizi aggiuntivi rispetto a quelli attualmente esistenti. 
 
Il personale è individuato in quello dei comuni aderenti e viene trasferito dagli stessi alle dipendenze della unione. In tal 
modo si concretizza una mera cessione del rapporto di lavoro, che non modifica in alcun modo i diritti maturati, prose-
guendo a tutti gli effetti lo stesso alle dipendenze della unione. I comuni provvedono alla rideterminazione della propria 
dotazione organica in modo da cancellare tutti i posti connessi alla funzione delegata alla unione. 
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La unione può avvalersi di ulteriore personale nel rispetto dei vincoli dettati dal legislatore per le assunzioni e la spesa 
del personale, quindi garantendo il non aumento sia della spesa che del numero dei dipendenti utilizzati rispetto alla 
condizione esistente complessivamente nei comuni all'atto della stipula della presente convenzione. 
 
La unione può, d'intesa con i singoli comuni, avvalersi anche per una parte del tempo, delle prestazioni del personale 
dipendente dagli stessi. 
 
Articolo 4 
 
Gli oneri per la realizzazione della gestione associata sono individuati dalla unione d'intesa con i comuni aderenti alla 
stessa nella presente convenzione e sono quantificati in euro ... annui. Essi sono ripartiti tra i singoli enti per il 50% in 
misura paritaria tra le singole amministrazioni e per il restante 50% in misura proporzionale al numero degli abitanti, 
per cui la ripartizione tra i comuni è la seguente ... 
 
Articolo 5 
 
Nelle modalità di realizzazione della gestione associata si deve prevedere che sia garantita l'apertura al pubblico presso i 
singoli comuni per almeno ... giorni la settimana e per almeno ... ore. 
 
La sede di lavoro viene individuata nei locali della unione. Può essere previsto che singoli dipendenti continuino a pre-
stare la propria attività lavorativa presso un comune, fermo restando che per almeno ... giorni la settimana e per almeno 
... ore lavorative dovranno svolgere la propria prestazione presso la sede della unione. 
 
Per ogni aspetto non previsto nella presente convenzione provvede la unione, sentiti i comuni aderenti alla gestione as-
sociata. 
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La materia è regolata dagli statuti. E l'ultima parola spetta all'assem-
blea  

Un consigliere fa gruppo  
Quando risulta l'unico eletto in una lista 
 
Quali norme disciplinano 
la costituzione di nuovi 
gruppi consiliari in ambito 
comunale? La materia dei 
gruppi consiliari è regolata 
dalle apposite norme statu-
tarie e regolamentari, adot-
tate dai singoli enti locali 
nell'ambito dell'autonomia 
organizzativa dei consigli, 
riconosciuta espressamente 
agli stessi dall'art. 38, com-
ma 3, del Testo unico sugli 
enti locali n. 267/2000. Per-
tanto eventuali problemati-
che a essa inerenti dovreb-
bero trovare adeguata solu-
zione nella specifica disci-
plina dettata dall'ente stesso. 
In linea di principio, sono 
ammissibili i mutamenti che 
possono sopravvenire all'in-
terno delle forze politiche 
presenti in consiglio comu-
nale, per effetto di dissocia-
zioni dall'originario gruppo 
di appartenenza, comportan-
ti la costituzione di nuovi 
gruppi consiliari, ovvero 
l'adesione a diversi gruppi 

esistenti. Riguardo all'am-
missibilità dei gruppi uni-
personali, se il regolamento 
comunale stabilisce che cia-
scun gruppo sia costituito 
da almeno due consiglieri 
ma che, nel caso che una 
lista presentata alle elezioni 
abbia avuto eletto un solo 
consigliere, a questo siano 
riconosciute le prerogative e 
la rappresentanza spettanti a 
un gruppo consiliare, ovve-
ro disciplina la fattispecie di 
distacco successivo dal 
gruppo, stabilendo che il 
consigliere che non aderisce 
ad altri gruppi non acquisi-
sce le prerogative spettanti a 
un gruppo consiliare, po-
tendo soltanto confluire nel 
gruppo misto, si può desu-
mere che i gruppi uniperso-
nali possano essere ammessi 
solo se coincidenti con l'u-
nico consigliere eletto in 
una lista. Ciò premesso, sol-
tanto il Consiglio comunale, 
in quanto titolare della 
competenza a emanare le 

norme cui conformarsi in 
tale materia, è abilitato a 
fornire un'interpretazione 
autentica delle disposizioni 
statutarie e regolamentari di 
cui l'ente si è dotato. IN-
DENNITÀ DI FUNZIO-
NE. Da quando si applica 
la riduzione dell'indennità 
di funzione da corrispon-
dere agli amministratori 
comunali, alla luce delle 
disposizioni previste dal 
decreto legge 31 maggio 
2010, n. 78 convertito in 
legge, con modificazioni, 
dall'art. 1, comma 1, della 
legge 30 luglio 2010, n. 
122? Il decreto legge n. 
78/2010, concernente misu-
re urgenti in materia di sta-
bilizzazione finanziaria e di 
competitività economica, ha 
introdotto una serie di di-
sposizioni volte a perseguire 
una riduzione del costo de-
gli apparati politici e ammi-
nistrativi. Tra queste l'art. 5, 
comma 7, prevede che con 
decreto del ministro dell'in-

terno, da adottarsi entro 120 
giorni dalla data di entrata 
in vigore del decreto legge 
stesso, ai sensi dell'articolo 
82, comma 8, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, gli importi delle in-
dennità già determinate ai 
sensi del citato articolo 82, 
comma 8, sono diminuiti, 
per un periodo non inferiore 
a tre anni, di una percentua-
le variabile al variare delle 
dimensioni demografiche 
dell'ente. Le disposizioni 
del citato art. 5, comma 7, 
dovranno trovare applica-
zione a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del de-
creto interministeriale con-
cernente il nuovo regola-
mento per la determinazione 
della misura delle indennità 
e dei gettoni di presenza da 
corrispondere agli ammini-
stratori degli enti locali, la 
cui procedura di emanazio-
ne è tuttora in corso di defi-
nizione. 
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AGEVOLAZIONI - Reso noto il bando del ministero. I progetti 
dovranno essere presentati da un minimo di 5 regioni  

Turismo, 8 milioni di incentivi  
Fondi per itinerari enogastronomici e circuiti del golf 
 

ltre 8 milioni di eu-
ro stanziati per la 
realizzazione di iti-

nerari enogastronomici e 
circuiti di golf che abbrac-
ciano diverse regioni italia-
ne, c'è tempo fino al 12 di-
cembre per presentare le 
domande di contributo. 
Questo è quanto stabilito 
dal ministro del turismo, 
che con un comunicato del 
15 settembre scorso ha reso 
noto il «Bando di finanzia-
mento per la realizzazione 
di club di prodotti turistici 
infraregionali inerenti le vie 
del gusto e i circuiti del 
golf». Ma vediamo in detta-
glio le caratteristiche dei 
contributi messi a disposi-
zione dal bando promosso 
dal ministero del turismo. 
Progetti ammissibili. Ogni 
progetto dovrà essere pre-
sentato da un minimo di 
cinque regioni o province 
autonome. I progetti do-
vranno riguardare la realiz-
zazione di club di prodotti 
turistici infraregionali ine-
renti le tematiche «vie del 
gusto e i circuiti del golf». 
Per quanto riguarda le vie 
del gusto il progetto deve 

prevedere la realizzazione 
di un itinerario enogastro-
nomico, che attraverso il 
maggior numero di regioni 
valorizzi da Nord a Sud, dal 
mare alla montagna, le tipi-
cità enogastronomiche, qua-
lificando l'offerta turistico-
ricettiva degli agriturismi e 
degli operatori della ristora-
zione. Per quanto riguarda 
invece i circuiti del golf, 
l'obiettivo è di qualificare 
l'offerta turistica sportiva in 
ambito nazionale e interna-
zionale promuovendo la dif-
fusione del gioco del golf 
mediante la realizzazione di 
impianti golfistici e delle 
opere infrastrutturali fina-
lizzate alla loro fruizione, 
nonché la riqualificazione di 
impianti golfistici già esi-
stenti, inserendoli nei cir-
cuiti infraregionali. Per po-
ter beneficiare dei contribu-
ti, i progetti, dovranno sod-
disfare i requisiti di «club di 
prodotto» infraregionali. 
Costituisce elemento so-
stanziale ai fini del ricono-
scimento della definizione 
di «club di prodotto» infra-
regionale, la presenza di 
almeno tre dei seguenti cri-

teri di valutazione, meglio 
specificati nel box: caratte-
ristica del soggetto propo-
nente, proposta progettuale, 
qualità delle attività propo-
ste, risorse umane coinvolte 
e economicità. Potranno es-
sere finanziati solo i proget-
ti che raggiungono il pun-
teggio minimo di 55/100. I 
progetti dovranno essere 
avviati entro 90 giorni dalla 
data di sottoscrizione 
dell'accordo di programma e 
concludersi entro i 24 mesi 
successivi. Beneficiari. O-
gni progetto deve essere 
presentato da almeno cinque 
regioni o province autono-
me, di cui una capofila e 
può prevedere la partecipa-
zione degli enti locali ovve-
ro di altri soggetti pubblici e 
privati in qualità di partner a 
regia regionale. Modalità di 
finanziamento. Ciascun 
progetto è finanziato non 
oltre il del 70% per cento 
del budget previsto per un 
importo massimo di 
2.000.000 di euro. I progetti 
selezionati saranno finan-
ziati attraverso Accordi di 
programma sottoscritti dal 
dipartimento per lo sviluppo 

e la competitività del turi-
smo con le regioni e le pro-
vince autonome territorial-
mente interessate e possono 
prevedere la partecipazione 
degli enti locali ovvero di 
altri soggetti pubblici e pri-
vati in qualità di partner, a 
regia regionale. Il diparti-
mento per lo sviluppo e la 
competitività del turismo 
provvede, successivamente 
alla sottoscrizione dell'ac-
cordo di programma, ad a-
dottare il decreto di asse-
gnazione delle risorse. Pre-
sentazione delle domande. 
Il progetto dovrà essere pre-
sentato entro il 12 dicembre 
2011 dalla regione o pro-
vincia autonoma capofila, al 
dipartimento per lo sviluppo 
e la competitività del turi-
smo, via della Ferratella in 
Laterano n. 51 - 00187 Ro-
ma. Si considerano perve-
nute tempestivamente le 
domande spedite entro il 12 
dicembre mediante racco-
mandata a/r, nel qual caso 
fa fede il timbro postale di 
spedizione. 
 

Roberto Lenzi 
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AGEVOLAZIONI - Il bando scade il 5/10 
La Sicilia stanzia 8 mln per il recupero dei borghi rurali 
 

a regione Sicilia 
stanzia 8 milioni di 
fondi per il recupero 

di edifici e di strutture a uso 
collettivo, come forni, lava-
toi, corti comuni, ubicati in 
borghi rurali, da adibirsi ad 
attività collettive, turistico-
culturali e di servizio. Verrà 
corrisposto un contributo 
pari al 100% delle spese 
ammissibili a progetti di in-
vestimento di importo mas-
simo fino a 2 milioni di eu-
ro. I beneficiari della misura 
sono l'Assessorato regionale 

delle risorse agricole e ali-
mentari, gli enti locali terri-
toriali, in forma singola o 
associata, gli enti strumen-
tali della Regione e gli enti 
o istituti pubblici di interes-
se regionale sottoposti a vi-
gilanza dell'Assessorato re-
gionale delle risorse agrico-
le e alimentari, e i soggetti 
privati proprietari di edifici 
inseriti in contesti di pub-
blica fruizione oggetto di 
intervento. Gli interventi 
ammissibili sono quelli di 
sistemazione e adeguamen-

to di fabbricati destinati alla 
degustazione dei prodotti 
locali e alla presentazione 
del territorio e delle sue ri-
sorse, di fabbricati ai fini 
della proposizione di proce-
dimenti tradizionali di lavo-
razione dei prodotti agricoli 
e artigianali locali, nonché 
di fabbricati e strutture di 
interesse storico o culturale 
ai fini della valorizzazione e 
lavorazione dei prodotti ti-
pici o locali e delle attività 
connesse. Sono altresì fi-
nanziabili interventi di si-

stemazione e adeguamento 
di fabbricati e strutture di 
interesse storico, culturale e 
ambientale e di strutture e 
manufatti tradizionali desti-
nati alla fruizione collettiva 
(forni, lavatoi, corti comuni 
ecc.). L'investimento realiz-
zato deve essere mantenuto 
per un periodo di almeno 
dieci anni. La scadenza del 
bando relativo alla misura 
322 «Sviluppo e rinnova-
mento dei villaggi» del Psr 
Sicilia 2007/2013 è prevista 
per il 5 ottobre. 
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AGEVOLAZIONI - Candidature entro il 10/10 
Lazio, 80 milioni per i piani di sviluppo urbano e locale 
 

a regione Lazio met-
te sul piatto 80 mi-
lioni di euro per la 

realizzazione di piani locali 
e urbani di sviluppo (Plus). 
Obiettivo dei Plus è la rige-
nerazione delle funzioni e-
conomiche, sociali e am-
bientali delle aree urbane, 
come detta la Commissione 
europea. Possono richiedere 
l'agevolazione i comuni del 
Lazio con numero di resi-
denti uguale o superiore a 
25 mila, e che non risultino 
in dissesto finanziario. Un 

progetto per essere ammis-
sibile ai Plus deve com-
prendere un insieme di in-
terventi di diversa tipologia, 
funzionalmente intercon-
nessi tra loro, volti a un in-
cremento della competitivi-
tà e dell'attrattività delle a-
ree urbane mediante la valo-
rizzazione delle risorse e del 
patrimonio delle comunità 
locali. Gli ambiti tematici in 
cui gli interventi di sviluppo 
urbano dovranno esplicitarsi 
sono quattro: il recupero di 
spazi ed edifici pubblici; 

l'inclusione sociale, la coe-
sione territoriale e lo svi-
luppo di servizi sociali, cul-
turali e turistici; il miglio-
ramento dello stato dell'am-
biente, della mobilità e dei 
trasporti urbani; la promo-
zione dell'imprenditorialità 
e la rivitalizzazione del tes-
suto economico-produttivo. 
Ciascun comune può pre-
sentare a candidatura un so-
lo Plus. La procedura di se-
lezione si articola in due fa-
si, la prima delle quali ri-
chiede la presentazione en-

tro il 10/10/2011 di un sem-
plice dossier di candidatura 
cui dovrà seguire, in caso di 
ammissibilità, il documento 
definitivo, secondo modalità 
e tempi che verranno indi-
cati entro l'08/01/2012. 
L'importo del contributo a 
favore di ogni Plus è stabili-
to come somma dei contri-
buti assegnati ai singoli in-
terventi ammessi, che pos-
sono coprire fino al 100% 
delle spese ammissibili. La 
decorrenza delle spese è re-
troattiva al 06/04/2011. 

 
Agevolazioni in pillole 
Emilia Romagna, promozione sportiva. Un totale di 550 mila euro suddivisi per ciascuna provincia, proporzional-
mente alla popolazione residente fra gli 11 e i 18 anni, sono destinati alla realizzazione di progetti che contrastino l'ab-
bandono della pratica sportiva da parte degli adolescenti. Le iniziative possono essere sviluppate dagli enti locali in col-
laborazione con associazioni sportive. Il contributo regionale arriva al 70%. Saranno ammissibili le domande inviate 
entro il 30 settembre. 
Sardegna verso la green-economy. In Sardegna vengono assegnati sei premi a enti pubblici suddivisi in due categorie: 
miglior bando verde e migliore politica di sostenibilità realizzata. Del premio farà parte anche una campagna di comu-
nicazione e promozione dedicata. La domanda di partecipazione dovrà pervenire entro il 30 settembre. 
Basilicata, contributi da Ente Parco nazionale dell'Appennino Lucano. Fino al 30 settembre l'Ente Parco nazionale 
dell'Appennino Lucano Val d'Agri - Lagonegrese raccoglie istanze di contributo per iniziative che riguardano attività 
ricreative e sportive ecocompatibili, promozione di buone pratiche ecologiche, iniziative di natura culturale e artistica, 
tradizionale e sociale, nel territorio dell'Area protetta e nei territori adiacenti. Tre mila euro l'importo massimo ricono-
sciuto. 
Friuli-Venezia Giulia, centri commerciali naturali. I comuni friulani possono farsi promotori dei centri commerciali 
naturali e dei centri in via da svilupparsi sul territorio ricevendo dalla regione finanziamenti del 90% delle spese soppor-
tate. Gli enti locali dovranno comunque prevedere la partecipazione anche di enti privati. Finanziabili risulteranno le 
attività di progettazione dei centri commerciali, l'organizzazione, la promozione e l'avvio. Presentazione progetti fino al 
20 ottobre. 
Puglia, educazione alla sostenibilità. Dall'11 agosto enti pubblici, scuole, associazioni e Ong possono presentare alla 
regione proprie iniziative di informazione, formazione ed educazione allo sviluppo sostenibile del territorio. Destinatari 
delle iniziative potranno essere sia le scuole sia la società civile tutta. I fondi disponibili ammontano a 100 mila euro ed 
il contributo arriva all'80%. 
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La polemica  

Sardegna, cemento libero a 300 metri dal mare 
 

emento libero, edili-
zia selvaggia. Non 
sarebbe certamente 

uno slogan di successo per 
una campagna promoziona-
le o pubblicitaria sul turi-
smo in Sardegna. E in realtà 
il nuovo Piano paesaggisti-
co regionale minaccia di 
danneggiare, oltre all’am-
biente, anche lo sviluppo e 
l’economia dell’isola. Ba-
stano 90 pagine e 76 articoli 
per provocare un tale disa-
stro? Sì, purtroppo possono 
bastare. Non solo per le de-
roghe predisposte dalla 
giunta Cappellacci che di 
fatto smantellano i vincoli 
introdotti dal predecessore, 
Renato Soru, autorizzando 
così un assalto al territorio e 
in particolare alle coste. Ma 
ancor più per il metodo cen-
tralistico e autoritario con 
cui la Regione ha impostato 
il suo Piano, eliminando la 
procedura delle "intese" e 
quindi il confronto con le 
amministrazioni locali nella 
fase progettuale per sosti-
tuirlo con un bombardamen-
to mediatico a colpi di pagi-
ne a pagamento sui giornali. 
Più che eccessivi, i limiti 
fissati a suo tempo da Soru 

potevano risultare arbitrari e 
addirittura inefficaci: il di-
vieto di costruire entro due 
chilometri dal litorale, no-
nostante le migliori inten-
zioni, rischiava di risultare - 
come qui abbiamo già scrit-
to allora - troppo o anche 
troppo poco, a seconda dei 
casi, della conformazione 
della costa e delle sue carat-
teristiche. Ma adesso la pos-
sibilità di deroga addirittura 
all’interno della fascia fino-
ra superprotetta di trecento 
metri dalla battigia, a favore 
delle strutture ricettive esi-
stenti, è senz’altro insuffi-
ciente per salvaguardare 
l’integrità del paesaggio, 
tanto più nei tratti di parti-
colare pregio. Non c’è dub-
bio che, per alimentare 
l’industria del turismo, oc-
corre realizzare nuovi edifi-
ci e nuovi impianti, magari 
riqualificando prima il pa-
trimonio recuperabile. E in 
questa prospettiva, gli al-
berghi, i porti e i campi da 
golf - contemplati nel Piano 
paesaggistico regionale - 
possono contribuire allo svi-
luppo locale, a condizione 
ovviamente che i rispettino 
la natura e l’ambiente. Al-

trimenti, con gli eco-mostri 
o con gli scempi edilizi, i 
turisti non arrivano o se ne 
scappano presto. In una ter-
ra meravigliosa come la 
Sardegna, e in tutte le altre 
regioni meridionali privile-
giate dal sole e dal clima, si 
può e si deve alimentare un 
turismo sostenibile, cioè 
compatibile con la tutela 
dell’eco-sistema, cercando 
di allungare la stagione al di 
là dei due o tre mesi estivi 
in modo da favorire l’oc-
cupazione nel settore alber-
ghiero e in tutto l’indotto. E 
perciò servono gli alberghi, 
i porti e a maggior ragione 
possono servire gli impianti 
golfistici, in grado di ri-
chiamare anche in pieno in-
verno visitatori italiani e 
stranieri che diversamente 
vanno in Spagna, in Porto-
gallo, in Marocco, in Tuni-
sia o da qualche altra parte. 
Si tratta, però, di stabilire 
dove e come costruire que-
sti alberghi, questi porti o 
questi campi, per ridurre al 
minimo e magari azzerare il 
loro impatto ambientale. 
Quello che occorre, in Sar-
degna o altrove, è dunque 
un sano riformismo verde 

che rifugga dagli "opposti 
estremismi", tutto o niente, 
due chilometri o trecento 
metri e anche meno, per 
conciliare le esigenze dello 
sviluppo con le ragioni del 
territorio. A volte è proprio 
l’eco-radicalismo a provo-
care reazioni uguali e con-
trarie, offrendo involonta-
riamente un alibi alle truppe 
delle ruspe e del cemento, 
agli speculatori, ai saccheg-
giatori del paesaggio. O per-
fino a chi impugna la ban-
diera ambientalista per di-
fendere solo i propri inte-
ressi, le proprie tenute o re-
sidenze al mare o in campa-
gna. È una specie di "effetto 
Nimby" alla rovescia, dove 
l’acronimo "not in my back 
yard" (non nel mio giardino 
o nel mio cortile) - coniato 
per descrivere l’atteggia-
mento comune contro le 
centrali nucleari - si può e-
stendere e applicare al con-
trario a certi "signori del-
l’ambiente" che spesso pre-
dicano bene e razzolano 
male. 
 

Giovanni Valentini 
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Cemento in riva al mare residence e 
campi da golf il sacco della Sardegna  
Si potrà costruire anche entro trecento metri dalla costa 
 
ROMA - Legge salva coste 
abolita, vecchi piani di lot-
tizzazione tirati fuori dai 
cassetti, 25 campi da golf 
per succhiare un’acqua che 
con il caos climatico diven-
terà sempre più preziosa. E, 
a chiudere in bellezza, 
un’altra colata di cemento 
che la giunta regionale si 
appresta ad approvare. È la 
cura del Pdl per una Sarde-
gna che ha resistito all’e-
poca d’oro dell’urba-
nizzazione selvaggia e ri-
schia di cadere ora, proprio 
in vista del traguardo di uno 
sviluppo economico dolce, 
capace di far leva sulla bel-
lezza del paesaggio per cre-
are un’onda lunga di occu-
pazione e benessere. L’al-
larme viene dalle associa-
zione ambientaliste insorte 
di fronte a un sistema di de-
roghe che aumenta la possi-
bilità di costruire nuova cu-
batura sulla fascia costiera. 
«L’attacco è cominciato con 
il piano casa del 2009, il bi-
glietto da visita della giunta 
Cappellacci dopo una cam-
pagna elettorale che era sta-
ta direttamente sponsorizza-
ta dal presidente del Consi-
glio», spiega Gaetano Be-

nedetto, direttore delle poli-
tiche ambientali del Wwf. 
«Questo piano casa prevede 
ampliamenti con aumenti di 
volume dal 10 al 45 per 
cento ed elimina una serie 
di controlli: potrebbe porta-
re all’apertura di circa 40 
mila cantieri per opere an-
che entro la fascia dei 300 
metri dal mare. È incredibi-
le che una Regione dalle 
risorse infinite come la Sar-
degna immagini una cresci-
ta attraverso la strada preda-
toria del mattone anziché 
attraverso uno sviluppo ar-
monico del suo territorio e 
della sua identità». Il Pdl 
replica parlando di sempli-
ficazione delle procedure. 
In effetti le nuove procedure 
sono così semplici che, nel 
disegnare il progetto di ri-
forma, è saltato anche il dia-
logo con i diretti interessati, 
gli amministratori locali. 
Invece di consultarli, la 
maggioranza di centrodestra 
ha deciso di affidarsi alla 
pubblicità, sostenuta dai 
fondi pubblici. Sui quoti-
diani sardi sono comparse 
due pagine a pagamento per 
sostenere la tesi che il Piano 
paesaggistico regionale vo-

luto dalla vecchia giunta 
Soru contiene troppi vinco-
li, troppi divieti, mentre per 
rilanciare l’economia biso-
gna ricorrere al mattone. «È 
un segno di irresponsabilità 
politica: dei soldi utilizzati 
in questo modo in un mo-
mento in cui la gente è af-
famata e disperata dovranno 
rendere conto», protesta 
Gian Valerio Sanna (Pd), 
padre del Piano paesaggisti-
co regionale della giunta 
Soru. E sulle 90 pagine del 
nuovo Piano di deregulation 
si scatena la protesta del-
l’opposizione e degli am-
bientalisti, preoccupati che 
il complesso intrico di de-
roghe in discussione dia il 
via libera all’assalto delle 
campagne e faccia saltare i 
vincoli anche entro i 300 
metri dalla costa. «È parti-
colarmente grave il progetto 
dei campi da golf», sottoli-
nea Ermete Realacci, re-
sponsabile Pd per la green 
economy. «Non tanto per 
l’intervento, pur pesante, in 
termini di acqua e pesticidi, 
ma perché costituiscono la 
testa di ponte per una ce-
mentificazione selvaggia». 
Il meccanismo – spiega 

Vincenzo Tiana, presidente 
di Legambiente Sardegna – 
è semplicissimo: si crea un 
campo da golf sostenendo 
che è solo un prato verde, 
perché opporsi? e poi si co-
struisce un annesso villag-
gio turistico perché da qual-
che parte chi gioca a golf 
deve pure dormire. «Con il 
pretesto di favorire l’oc-
cupazione si stravolgono le 
norme di tutela della Sarde-
gna senza comprendere che, 
così facendo, si raggiunge 
un risultato opposto a quello 
dichiarato», ricorda Giulia 
Maria Mozzoni Crespi, pre-
sidente onorario del Fai. 
«Solo difendendo l’incalco-
labile patrimonio dell’isola 
in termini di paesaggio, e 
della cultura che ha contri-
buito a disegnare nel corso 
dei secoli questo paesaggio, 
si potrà mettere a punto 
un’economia duratura e di 
ampio respiro, in grado di 
funzionare al di là della 
breve stagione turistica at-
tuale». 
 

Antonio Cianciullo 
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La REPUBBLICA – pag.34 
 

Contratti, l’articolo 8 verso la Consulta  
Cgil pensa al ricorso, in arrivo quello della Regione Toscana. Scon-
tro sul Cnel 
 

a parola alla Corte 
costituzionale. Presto 
sarà proprio la Con-

sulta ad esaminare la costi-
tuzionalità dell’articolo 8 
della manovra economica, 
quello che consente di de-
rogare allo Statuto dei lavo-
ratori. Il segretario generale 
della Cgil, Susanna Camus-
so, ha ripetuto ieri che la 
sua confederazione presen-
terà ricorso alla prima occa-
sione. Già pronta a chiedere 
il giudizio dei giudici costi-
tuzionali, invece, è la Re-
gione Toscana. La decisione 
verrà ufficializzata dalla 
giunta lunedì prossimo, ma 
il presidente Enrico Rossi è 
deciso a fare il passo. Gior-
ni fa, citando su facebook 
un articolo di Luciano Gal-
lino uscito su Repubblica, 
Rossi scriveva: «Gallino 
dice che "se non si vuol far 
fare un salto indietro di 
mezzo secolo alla nostra 
civiltà del lavoro l’articolo 
8 del decreto sulla manovra 
economica va semplicemen-
te cancellato. Ecco quello 

che può succedere d’ora in 
poi ad ogni lavoratore"». 
Ricorso pronto, dunque. 
Che si fonda sulla conside-
razione che l’articolo 8 
comprima la libertà della 
Regione in materia di tutela 
del lavoro. Va detto che non 
è la prima iniziativa presa 
da Rossi per contrastare le 
decisioni del governo: in-
sieme ad altre Regioni, la 
Toscana ha modulato 
l’aumento dei ticket sanitari 
in base al reddito dell’as-
sistito anziché introdurre 
per tutti la maggiorazione di 
10 euro e si è già detta pron-
ta a ricorrere alla Corte con-
tro la norma sui tirocini, in 
particolare PER l’articolo 
che prevede che gli stage 
possano essere promossi 
solo a favore di neo-
diplomati o neo-laureati, 
non oltre 12 mesi dal con-
seguimento del titolo. Ca-
musso ha parlato ieri a Cer-
via all’assemblea dei dele-
gati della Fiom convocata 
per varare la piattaforma per 
il rinnovo del contratto dei 

metalmeccanici. Il leader 
della Cgil ha confermato 
che l’obiettivo deve essere 
quello di «cancellare» 
l’articolo 8. Ma intanto si 
dovrà agire sui diversi tasti 
possibili, cominciando ad 
estendere a tutte le imprese 
(non solo a quelle aderenti a 
Confindustria) l’accordo tra 
le parti sociali che di fatto 
sterilizza la norma voluta 
dal ministro del Lavoro, 
Maurizio Sacconi. Secondo 
il quale, invece, legge e ac-
cordo sono una «felice 
combinazione». Per cancel-
lare la norma, il Pd (primi 
firmatari il capogruppo Da-
rio Franceschini e l’ex mi-
nistro del Lavoro, Cesare 
Damiano) ha presentato una 
proposta di legge. «Bisogna 
evitare - sostengono France-
schini e Damiano - una sor-
ta di balcanizzazione della 
disciplina di importanti isti-
tuti del rapporto di lavoro 
con manifeste differenzia-
zioni di trattamento e di tu-
tela dei diritti dei lavoratori 
a parità di condizioni so-

stanziali, in evidente contra-
sto con il principio di ugua-
glianza sancito dall’articolo 
3 della Costituzione» Bufe-
ra tra parti sociali e governo 
anche sulla riforma del 
Cnel, il Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro. 
Ieri il governo ha approvato 
il regolamento (in attuazio-
ne della manovra economi-
ca) che riduce da 120 a 70 i 
componenti del Consiglio. 
Il taglio, però, ha riguardato 
esclusivamente i rappresen-
tanti delle forze sociali e 
non gli esperti di nomina 
governativa, né quelli delle 
associazioni del volontaria-
to. Di «punitivo ridimensio-
namento» e di «ritorsione 
contro le parti sociali» han-
no parlato tutti e tre i leader 
sindacali, Camusso, Raffae-
le Bonanni e Luigi Angelet-
ti. 
 

Roberto Mania  
Simona Poli 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.13 
 

Il caso - Il fondo di solidarietà dei Deputati investito in Bot e Pronti 
contro termine 

Il Parlamento? Tiene sul conto  
un tesoretto da 719 milioni di euro 
 
ROMA — «Rompi il sal-
vadanaio». Così rispondono 
i genitori ai bambini che e-
sagerano coi capricci: «Hai 
i tuoi risparmi, usa quelli ». 
Anche la Camera e il Senato 
hanno il salvadanaio pieno. 
Tengono da parte addirittura 
719 milioni di euro. Ma non 
vogliono toccarli. Neppure 
in questi momenti in cui il 
governo ha detto agli italia-
ni che «non ci sono alterna-
tive ai sacrifici». Dal 2001 
al 2010, mentre il Pil proca-
pite degli italiani precipita-
va in termini reali del 5%, la 
«dotazione» annuale di 
pubblico denaro della Ca-
mera aumentava, sempre in 
valore reale, del 31,5%, 
passando da 754,9 a 992,8 
milioni. Mentre quella del 
Senato schizzava all' insù 
addirittura del 53,3%, cre-
scendo dall’equivalente di 
343,8 milioni attuali a 527. 
Impennate mostruose. E 
parliamo della «dotazione », 
cioè della somma che Mon-
tecitorio e Palazzo Madama 
chiedono ogni anno al Teso-
ro per il proprio funziona-
mento. Ma le «spese corren-
ti», quelle che mostrano il 
«tenore di vita», quelle che 
possono portare al disastro 
una famiglia o una azienda, 
sono cresciute ancora di più. 
Alla Camera da poco meno 
di 750 a unmiliardo e 59 
milioni di euro, con un au-
mento del 41,28%. Al Sena-
to da 349 a 574 milioni, con 
un balzo assolutamente stra-
tosferico del 65%. Tutti 

numeri davanti ai quali suo-
na stupefacente quanto è 
arrivato a scrivere Marcello 
Pera, che dopo avere pre-
sieduto Palazzo Madama 
nei cinque anni in cui le 
spese correnti salirono del 
38,8%, denuncia oggi «la 
più becera campagna di ag-
gressione al Parlamento che 
si sia vista dall’epoca 
dell’Uomo Qualunque, pre-
cisamente quella che, pur di 
abbattere il governo Berlu-
sconi, non esita ad abbattere 
la democrazia ». Cosa c'en-
tra la democrazia? Ce n'era 
forse di meno dieci anni fa 
quando le Camere, in un'Ita-
lia meno ammaccata, costa-
vano insieme oltre mezzo 
miliardo di meno? Ce n'era 
di meno trent'anni fa, quan-
do la Camera presieduta da 
Nilde Jotti e il Senato da 
Francesco Cossiga costava-
no poco più di un quarto 
rispetto ad oggi, al netto 
dell'inflazione? In questi 
anni, dicono i bilanci, sono 
stati fatti tagli durissimi. 
Del 50,5% nell'ultimo de-
cennio (salvo un reintegro 
mesi fa del Fondo unico per 
lo spettacolo dovuto alla 
cocciutaggine di Giancarlo 
Galan) sono stati tagliati i 
beni culturali. Del 91% dal 
2009 al 2012 il Fondo na-
zionale per le politiche so-
ciali. Del 74% dal 2010 al 
2011 il Fondo contributi af-
fitti alle famiglie povere. 
Quanto hanno tagliato, pa-
rallelamente, le Camere? 
Quest'anno, mentre veniva 

deciso di rimandare di due 
anni il pagamento delle li-
quidazioni ai dipendenti 
pubblici, Montecitorio ha 
approvato il bilancio dando 
alle spese correnti una lima-
tina dello 0,71%. Palazzo 
Madama dello 0,34%. Nello 
stesso tempo, a dispetto del-
le vacche magre, il Parla-
mento vedeva crescere ulte-
riormente i propri «tesoret-
ti». Che sono due. Il primo 
si chiama «Fondo di solida-
rietà» e, come hanno spie-
gato i questori della Camera 
in una lettera ai Radicali, 
che l’hanno pubblicata sulla 
pagina «Parlamento Wikile-
aks» del loro sito, «persegue 
il principale scopo di prov-
vedere all’erogazione 
dell’assegno di fine manda-
to ai deputati». Insomma, le 
liquidazioni. Sulle quali gli 
onorevoli non vogliono 
proprio correre alcun ri-
schio: basterebbero 40 mi-
lioni, a coprire le «buonu-
scite». Ne hanno accantona-
ti 218. Tutti soldi messi a 
frutto in «Pronti contro ter-
mine», in Bot, in gestioni 
patrimoniali. Oppure sem-
plicemente depositati in 
banca: al 31 dicembre del 
2010 le «giacenze liquide in 
c/c bancario», come ci in-
forma il bilancio, ammonta-
vano a 129 milioni 586.500 
euro e 67 centesimi. Come 
si è formato tutto questo 
grasso? Il «Fondo di solida-
rietà», che esiste solo a 
Montecitorio e non a Palaz-
zo Madama (prova provata 

che non è affatto indispen-
sabile) fu creato nel 1994 ed 
è alimentato con trattenute 
alle indennità degli onore-
voli. Direte: ma se è loro 
perché dovrebbero privar-
sene? Si potrebbe risponde-
re: perché siamo in crisi, 
quei soldi loro li tengono in 
banca e finora la politica 
non ha tirato minimamente 
la cinghia. E tanto bastereb-
be. A maggior ragione per-
ché l’indennità viene pagata 
con denari pubblici. Ma non 
è tutto: il Fondo ha raggiun-
to le abnormi proporzioni 
attuali grazie ai cospicui 
contributi versati negli anni 
passati non personalmente 
dagli onorevoli, ma dalla 
Camera. Nel periodo com-
preso fra il 1995 e il 2000, 
ad esempio, l’amministra-
zione di Montecitorio ha 
pompato nel Fondo destina-
to alle liquidazioni dei par-
lamentari più di 175 miliar-
di di vecchie lire, equivalen-
ti a 118 milioni e mezzo di 
euro attuali. Un capitale 
moltiplicatosi a dismisura in 
tre lustri di investimenti fi-
nanziari, e che oggi, nono-
stante i tassi sottoterra, cre-
sce al ritmo di almeno tre 
milioni l’anno. E meno ma-
le che i Questori, come 
hanno scritto loro stessi ai 
Radicali, «anche in seguito 
a consulenza gratuita fornita 
dalla Banca d’Italia» hanno 
deciso di «investire tali di-
sponibilità, ammontanti a 
circa 180 milioni mediante 
costituzione di un portafo-
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glio di titoli di Stato italia-
ni». Come dire: abbiamo 
rinunciato a comprare i più 
sicuri Bund tedeschi. Gra-
zie. Poi c'è il secondo «teso-
retto». Il «Fondo cassa ini-
ziale». Costituito dalla 
somma di tutti gli avanzi di 
bilancio realizzati negli an-
ni. Spieghiamo: i preventivi 
di Camera e Senato sono 
sempre un po’ «gonfiati», 
nel senso che quando il 31 
dicembre vengono tirate le 
somme si scopre che il de-
naro a disposizione non è 
stato speso proprio tutto. 

Resta sempre qualcosina in 
banca. E anno dopo anno la 
somma è diventata enorme: 
169.950.583 euro e 60 cent 
per Palazzo Madama e 
369.080.255 euro e 60 cent 
per Montecitorio. Totale al 
primo gennaio del 2011: 
539 milioni e passa. Che 
aggiunti a quelli del «Fondo 
di solidarietà» della Camera 
fanno appunto 719 milioni 
di euro. Vale a dire che, se è 
vero che l'Italia è in crisi al 
punto che viene invocata la 
vendita dei gioielli di fami-
glia (cosa spesso già avve-

nuta, vedi ad esempio la 
vendita a Verona perfino 
del Palazzo Pompei e del 
Palazzo Gobetti sedi del 
Museo di storia naturale e di 
Palazzo Forti dov’è la Gal-
leria d’arte moderna) le 
Camere avrebbero potuto 
rimettere almeno una parte 
di quei soldi nelle pubbliche 
casse. Dando un esempio di 
generosità che non hanno 
dato. Vogliamo dirla tutta? 
Almeno al «Fondo di soli-
darietà degli onorevoli de-
putati» dovrebbero essere 
applicate le regole in vigore 

per tutte le aziende con più 
di 50 dipendenti. Per le qua-
li la legge stabilisce che il 
Tfr dei dipendenti (le liqui-
dazioni) non investito in 
fondi pensione sia obbliga-
toriamente trasferito a-
ll’Inps. E dall’istituto di 
previdenza alla tesoreria. 
Sempre che, si capisce, la 
legge valga anche per loro...  
 

Sergio Rizzo  
Gian Antonio Stella 
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LA STAMPA – pag.19 
 

Il caso 

Carcere e multe salate per i vandali dell’arte 
I SITI CIVETTA/Via libera alla polizia per individuare i traffici attra-
verso il web 
 

i chiama delitto di 
danneggiamento ed è 
lo strumento legale 

con cui si cercherà di rende-
re la vita più dura a vandali 
e imbrattatori di monumen-
ti. Come promesso dal mi-
nistro per i Beni culturali, 
Giancarlo Galan (dopo 
l’arresto di uno squilibrato 
che si era accanito su uno 
dei mascheroni della fonta-
na del Moro a piazza Navo-
na, staccato a colpa di san-
pietrini) l’argomento è fini-
to sul tavolo del Consiglio 
dei ministri. Il risultato è il 
via libera a un disegno di 
legge che conferisce al go-
verno la delega a riformare 
la disciplina sanzionatoria 
in materia di reati contro il 
patrimonio culturale. L’in-
troduzione di nuove figure 
di reato prevede il danneg-
giamento, l’imbrattamento 
ed il deturpamento di beni 
culturali o paesaggistici, 
punito con reclusione da 
uno a sei anni (invece che 
dai sei mesi ai tre anni, 
com’è attualmente) e la 

considerazione dello stato di 
flagranza quando la docu-
mentazione fotografica ne 
denunci inequivocabilmente 
l’autore. Ma nel disegno di 
legge si punta anche a con-
trastare le gravi tipologie di 
crimini nel settore: furti di 
beni culturali a carico di en-
ti pubblici e privati, chiese, 
biblioteche ed archivi, scavi 
clandestini e contraffazioni 
di beni. Sono previsti un 
inasprimento delle pene, 
l'allungamento dei tempi di 
prescrizione e la procedibi-
lità d’ufficio. A subire un 
giro di vite saranno anche le 
esportazioni illecite e le vio-
lazioni in materia di scavi 
archeologici. Il ddl è stato 
presentato su proposta an-
che del ministro della giu-
stizia, Nitto Palma. Dopo 
l'episodio di piazza Navona, 
era stato il sindaco di Roma, 
Gianni Alemanno, ad invo-
care pene più severe e una 
maggiore azione repressiva 
per queste tipologie di reato. 
Così a stretto giro sono arri-
vati i ringraziamenti al mi-

nistro Galan «per aver rac-
colto il nostro appello, con 
la presentazione del disegno 
di legge a sua firma appro-
vato in consiglio dei mini-
stri. Quanto accaduto a 
Piazza Navona ci ha mo-
strato che il danneggiamen-
to delle opere d'arte deve 
essere considerato un reato 
grave perché si tratta di un 
danno non solo contro il no-
stro patrimonio ma anche 
contro la civiltà del nostro 
Paese e in generale contro 
l’umanità, e pertanto merita 
l’arresto ». Anche Gianni 
Letta, sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio, ha 
definito il provvedimento 
molto importante, così co-
me il ministero per i Beni 
culturali è «uno dei ministe-
ri chiave per lo sviluppo del 
nostro paese. Nella valoriz-
zazione dei beni culturali 
sta forse la ragione princi-
pale dello sviluppo, della 
crescita che tanti vanno in-
seguendo non si sa dove né 
come. Il patrimonio cultura-
le in molte città non è né 

tutelato né valorizzato, ma 
quasi sopportato». Ma quali 
sono in dettaglio i cambia-
menti? Innanzitutto gli 
strumenti di indagine, che 
permetteranno ai carabinieri 
di agire sotto copertura per 
contrastare il delitto di usci-
ta o esportazione illecite di 
beni di rilevante valore cul-
turale (con multe che vanno 
da 10 a 30mila euro). Agli 
ufficiali di polizia giudizia-
ria del nucleo specializzato 
nella tutela del patrimonio 
culturale sarà inoltre per-
messo di creare siti civetta 
su internet per simulare ac-
quisti e contrastare in ma-
niera più efficace il traffico 
illecito. Vita dura anche per 
i tombaroli, arresto fino a 2 
anni per il reato «di posses-
so ingiustificato di strumen-
ti per il sondaggio del terre-
no o di apparecchiature per 
la rilevazione dei metalli 
all'interno di siti di interesse 
archeologico». 
 

Rosaria Talarico 
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